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V l ..A L oqo 
FLVSS O E REFLVSSO . . 
DEL M .A lt_ E D'.A L S E 

FORO TALASCOPIO . 
CON VN 

·, 
~gionamento diTelifilo,Fitogenio 

della perfettione delle Donne. 
A gli Iiluftrifsimi ~ignori, I l Signor Al­

berigo Cibo M2lefpin•, Marchefc di 
M:iffa, Signor di Carr:ira. Con-

te di Ferenti Ilo, e Ciam• 
berl1no di fua Mae-

fia C2th, 
E la Signora Donna Ifabctta della R.o• 

ucre, fua Contorte • 
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-..ALLO EC,ELLENTISSl)t(.0, ET 
IL.LV STRI S SIMO SIGNOR E IL S. 

' .;!LBE[lIGO CIBO 'M.ALES'PI'l'{A 
M A•l\ C H E SE D I M A S SA 

swior di Carrara [onte di Ferenti/lo, & 
Ciamber/ano di Sua. ,M, C1,tb • . 

Vincenzo Bufdragho. D. S. 

~~;il o LT I giorni fono mi perutntro 11,{!1 
md.ni per mez~ del molto .Jttagnifìco, 
& dottysimo .M.(iirolamo ghirlanda. 

~ . · il 'Dia-logo del fiefso, & del rif!efso del 
· · · .Jsr,art, &"Vn ragionamento de//aptrfet 

tiont delle']) onne, dal ifìeflo ..Autore intitolati, & 
dtdicati a. 'l1ofìra l/iufìrysima Sipnoria. !quali 
hauendo con quella mttP-gior dilige~za, cht in cofa 
tale 'YJ.farefi pt4o,fìampati:buon pezzo ho fra mt 
ftefso coefiderato a thi douefsi donare quellapoch" 
di fatica,che pofìa haueua in ffamparli: mi rifo!fi 

.finalmente che a ·vofira I liufìriJ!irna Signoria piu 
che ad o,eni altro cioficonuen[fie per due cagioni 
principa7i: •vna per h4utrt f ..Autore islefso cio fat 
to,da[/a'tJo/onta dei quale di pa.rtirrni,nonmi part 
ua in tutto conueneuole: L'a,/tra afia.i piu dellag_ia. 
detta potente,f obligo irgì,nito che io tenç-o con V. 
1/lufìr.Signoria perle mo/tecortef,.e, & amoreuo, 
lezz.ejùe ·'f>erjò me • ..Accetti a.dunque V. S. lllu 
flrifsimit, quefìo picciolo Jègno della gratitudine, 
& pronta 'l1oglia del(animo mio con quella pron, 

' ..A i i 



• 

. . 

I 

' 

tezza, & /ief t1, fronte con laquale ht1, rieeuute f tt,[, 
tre noflre cofarelle, tenendo quella per certo, che 
eer jòdisfare in parte al debito mio non jìaper lef-. 

fare da parte alcuna piu honorata,occefzone, 
& con queflo facendo fine humilmente 

le ba,cio f honora,te ma,ni. Vi 
Lucca il di. x. F erra,io. 
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~L MOLTO .Jk..AqNI FICO~. q1~ 

ROLAMO BORRO, SOMMO PlJILOSO 

• 

• 
'PHO 7Y.1EDICO ECCELLE1'{TISSIMO 

e tettor ordinario di 'Pbilofophia nello 
fludio di 'Fifa. 

' 

Girolamo Ghirlanda. D. ,S . 
e 

1!!!.'II o temo Eccellenti{simo Signormio;cheno m'in 
' teruengha appo di lJOi quel, che d'llno buomo 

importuno,e faflidiofo difle 7Y.larco Tullio nel fe 
condo libro del fuo Oratore;cioè,ò ragaz.:zo,foac 
era q1u:ll,· mofche, 'Percioche hauendo io opera 
'to,che i 1'0ftri Dialogi del f{,uf]ò, e ref{,uffo del 

mare, de1l'innonda'{}one del 7>:(ilo se della .perfez_'{}one del­
le Donne, -Peggbin: in luce [anza 1'oflra licenza; _An'{} con 
tro ogni 1'oler 1'oftro ; Ji come colui ne bittleuate pregato, 
a cui ne fefte gia dono: So che me ne -,,orrete r11ale, & mi 
terrete per quello importuno di Cicerone, affomigliato alle 
mo{èbe. Voglio che in quefto cafo 1'i diate pace: perche ,fe 
bene i detti Dialogi non fono latini, e nella lingua Cicero­
niana; nellaqual fanza dubbio fiete pir, atto a fcriuere, cbe nel 
la 1'olgare; /i fatta familia,·itd hauite con effo tei: non per que 
fto do11ete ripigliarmene:Conciofia che nella bella lingua,nella 
qual fono borafcritti,piaceranno cpfi à i letterati,come a i giu 
di'{}ofi non letterati: Doue f e gli ba,,efte fcritti latinf, a. latini 
folo [ariano piaoiuto : Ecco cbe bo in quefta part.e giouato a· 
piu, perfone:e'l bene,quantoe pirt comunic1tto,fapete effer mag 
gior bene; come confèffatelloiph.ilo(ophi,ed anco-i Chriftiani. 
e perclJe nori llolete 1'oi,cbe delle cofe buone e belle,ogn'huomo 
( do11e fi poffa)ne goda? Oltre à ciò [o io molto bene,che fiet;e'in 
acconcio di far tofto "Peder al mondo, q11ato minutamente bab­
biate fatto ano tomia d'.Ariftotile,e di 'Platone,e Charefte fat-
to buona pezza fà,fe i continoui flr,di delle cotidiane lez..'{joni '.• 
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in cote.fio flt{dio, non 'PC {haufffero Jinte1:detto. tt queflo fia, 
q11a~d~flarete in lttce quella "J?oftr,a l)pera de ffibftantia orbis, 
{ìtbbietto appunto ael "J?oftro alto'iutelletto·: E lJijì aggiugne 
qucfto attrefi;che'l'hauete compoftò in lingu.a latini{Jima,o "J?O 

gliate dir Ciceroniana:cofoda ne!Juni,o da pochi, cllio [appia, 
fino a qui tentata,non cne fatta·& io per mc mal mi [o perfùa­
dere,comc habbiate a ifPrimere certi "J?ocaboli philo[ophici,m<> 
ftranti la loro energia ; [e non con lunga e tedio fa circonlocu­
zjone: come fa;•ia,pcr gra'{ja d'e{è1npio,a dire: Il Jitbietto della 
tra[muta'{jone [oftan~/ale efferente in potenza formalmente 
concomita1itemente,e1t {itbietto della t;-a_fmutaz.i.one acciden­
tale-effer in atto concomitantemente,ed in potenza formalme­
te: Materia prima,e rnateria in potenza fecondo il dimidio del 
quale:e molti altri fimili: i quali latinamente mal fi po!Jono ( al 
mi~ giudizio) formarc.1Tù_ttauia fo q,ianto "J?aléte; perche h<> 
"Veduto f4r turtga ifj,erie1i~di ,J>oi fra gran 'letterati: ed io in 
q1ialcbe particèlt.l me n(ho 'Vplti.Ao chr'arir·è:ed ho 11edute, cbt 
per co{a iftrauagante el/io & 'altr-i habbia propoftaui,ci haue-. 
te {ì fattartJente rijòwtti; che bene appa,· manifefto,che ne fatti 
operiate quetlo,cbe di sd in p.i;·ole pf•ometteua Gorgia leonti­
ho:ilquale fi offeriuafciogliere ogni dubbio.Or di gra~a non in 
dugiate pitia mitdar fuori tal libro,dtt t11tti i letterati,che ban 
no di cii3 còntezza,bramato fepra modo:e nel qual ritrarranno 
fomma fodisfaz~one,fi per r: altez:za del Jubietto , che è il Cie 
lo; come per futitità;conciofia che in sd cotenga in genere tue 
ta la 'Philofophia nat1irale-; ed ln JJ,e'{je l'utilitd ch'è 11el libro 
del Cielo e del mo1id:o d:.,.1riftot.E nel qnal'attendo di -Peder- co 
quanta deftrezztt d'ingegno,co11cilierete in molte co[e, doue il 
bi[og;;o lo ricbegga;e due grandiArift.e 'Plat. Laqur.l t·o{a rie> 
conofco al prefente altri poter f.ttre ,ch'eglino ifte[si, feci l?iuef 
fero,o'l Borro;che di tutti due n'ha fatto( come s'd detto)anot<> 
mia.E "J?Ì p;-otefto che fe indugiate molto piu a lafciarlo corre-? 
per le mani de {etterati; che fate lor torto efPreffe : perciocbe 
de doni à JJOÌ coceduti da Dio,e cola })Oftra indufiria:ampliati, 
ne douete altrui far partecipe >e mttflimamente giouando loro, 
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come cono{co do11ergli giouare il detto libro. e fe mi 1>eniJTc 
alle mani frattanto .come hanno fatto i l>oflri Dialogi; di lui al 
trettanto farei, quanto ho fatto di loro; e me ne riputerei de­
gno di mercede,Veggendo adunque -voi,cl/io a mio maggior po 
tere procuro di giouar altrui; non lli luttu:te a rammarica­
re , cl/io habbia dato alle ftampe i llofiri Dialogi, corne di 
me llÌ {rete cofti rammaricato con mio figliuolo : e douete 
anco f ape re, che le parti rnie, e di cia[cuno , amante /:utilità 
del pro{f imo,e di giouar a quanti fi può, I enza hauer riguardo 
di d~(piacere ad lln (olo ; almeno quando non glie ne rifùlti ne 
danno,ne ?>ergogna;come e in quefio cafo: Ancor cl/io m'ingc­
g11i di rimanerui in gra'{}a;laqttal [o cbe m'bauete donata ( la 
merce lloflra) lln pezzo fd;e nellaquale conofcendo llOÌ in quc 
fla parte il candor detl' animo mio ; -Pi contenterete mante.'1L ;-­
mi. Laqual cofa l>Ì priego fare . .Ag,~iugnendo,che fra poco man 
derò co/là -Pn mio figliuolo, minore di quel, cbe -p'e; fol per che 

appari (otto la -Poflra di(ciplina, 'Philof ophica. E[ariza 
pitl dire,mi ?>Ì rar;comando,& offero. Di Car ~ 

rara il di dell'Epifania. 15 6 o. 
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A GLI ILLVSRISSIMI SIGNORI IL SI G. 

A LBER I C O CI B O MAL ESPINA MARC H ESS 
di Maffa,Signor di Carrara, C onte d Ferentillo, 

e Ciamberlano di fua M. C ath. è la Signor-a 
Donna Ifabetta dalla Ro uere, 

fua Conforte. 

'JLSEFO"l\.O T A L A S CO'PIO D. s. 

A materia del Fluffo,e del Refluffo del Mare 
dal dotto Ghirlanda propofiami,per tratteni­
mento -d'ammendue le Signorie Vofire 11l u­
frrifsime e fraca tenuta fempre difficile per fe 
freffa da tuttìi Filofofi del mondo,&in quefio 

~~ tempo difficìlifsima è ella paruta à me: ilq uale 
dal di in qua,che elle mi comandarono,che io ne mectefsi in 
carta tutto quello,che fe ne era difcorfo all'improuifo,fono 
fiato impedito non folo dalle p11bliche lettioni;ma anche da 
infiniti altri miei particolari trauagli : ogni vno dc quali f.l­
rebbe fiato bal¼ante à cormi la voglia,e le forze dello fcriue 
re: quanto piu elfendofene raccolti molti inlìeme fopra la 
perfona mia:che da certi tempi in qua è ll:ata,come vn berza 
gli o della fortuna:la quale par' che ad altro non habbìa hau u 
to l'occhìo,che à tirarui dentro:però le lìgnoric vofrre Illu­
firifsime non lì merauiglino ,fe io non ho obedito, à loro co 
mandamenti con quella dottrina,che la n1ateria haurebbe ri 
chiefio,e che elle haurebbero afpectato,e meritato,& che io 
haurei voluto,c douuto,anzi mer-auiglinlì piu tolto> che c6 
tanti impedimenti io habbia potuto far quel poco,che io ho 
fatto.& di tutto quel di buono, che far:ì in quello Dialogo 
(fe pur' nulla ve ne farà)dianne l'honore a comandamenti lo 
ro: iquali hanno hauuto forza di farmi fcriuere quello, che 
io da me fieffo non haurci potuto penfare,non che fcriuerc: 
& refiino perfuafe,cbe fe altra volta,con maggior'quiete d'a 
nimo, e di corpo, elle lì degneranno comandarmi, faranno 
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' da mc fcruitc alfai meglio .Intanto co quctla: mccléfima corte 
fia,c~e elle mi comadarono,degninfi anche accettar il picco I 
dono,chc la baffezza mia hoggi porge alla altezza loro: & à 
miglior comodità afpettine de maggiori,c dc migliori. Io in 

q ucll:o mentre reftandomi apparecchiato à far loro tutti 
que feruigi, che.per me ft potranno, humilifsi­

mamente baci o loro l'hono rata 
m,lno. 

'])EL NOZ ZOLINO ..ALL'ILLU­
STRISSIMO S, MARCHESE. . 

DI M./4S S .,!. 

D 
..A '\:In nuouo S ol,che più delf .1,ltro lutt • 

Cht 4 rarcialta, '\:lirt1J gli ifnimijèorge,, 
'Del cui bel lume chia,ro Jègno porge 

€hittr4 ..A !ba, e r~a il Ciel con nuoua. luce, 
Viua fiamma d'honor nel cor riluce, 

Onde '\:In nunuo dyio ne//'a,/ma jòrge 
'I)'a,lza.rji ra,tt'!' a.I Ciel; che ben s'accorge; 
''ha.uer 'l?n quà non può piu altero Vuce. 

Cjentilezz._,a regale,a,lto '\:lalore, 
'Nobiltà "t:Jera-,inuitta, cortefza 
Sono i be' raggi, ond' ei mi Jè ,1,/da, il core: 

Jaa, chi quel dirà ma.i; che dentro cria, 
Con f interna 'l:>irtù deljùo splendor, 
VolceGibofaaue alfa.ima, mia~ 
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7JEL ME7JESI.MO ..ALL-.A ILLÙ. 
• STRISSIM.A SIGNOR.A MAR 

CHES.A?-{_.A DI MASS.A. 

A 'R.bqre a/fiero; onde difti//11, e pioue: 
.Jr!erce del.fommo çjioue; acuifacr11,to 

..... Sei,liquor dolce e grato; 
Ch'ogni alma a ben oprar guflando muoue 

Sour~ i be' rami tuoi doltefi coc;/ie 
R. uel precio.fo e raro 0 

(ibo jòaue e caro; 
Che gli amici del ciel fafliene in 'tJitit: 

Sotto [ombra gentil de le tue foglie, 
In cuiji firrno nido 
'Poflo ha bontate,ognhor flcuri e lieti 
'Phi!ofophi e Poeti 
Lodan' cantando tua rtJirt11 infinitt1.: 

Ond'io che di lontano 'tJd;to ho'! grido 
(Se fia, talhor gradita, 
Lhumil rtJoce da te d'un fèruo fido) 
Viro i'!fieme con lor; Pianta feìice. . 
Cbefal nefce ogni ben da tua radice. 

• 
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Errori fatti Jlampando,fi corregono in quello modo. 

A fac.17.do11e lì lcgge,ha il nome,Jéo.o.i,ha prefo il nomc,,,d.19.fenza mu• 
. r . oo' fl lfl' u.t1onc;1enz.:1 mou,mento,c fcu1.a ntuutionc-. 3.13.dc: la -a.tr, i.. a 2re,:t.1J . 

nuoua luoa,nuou:l. lun:i smagr:ino.d.:.7.1:i nolte,13. notte-,d .3l.all:1 atcr:uione 
:,Ila altcratione.:l J 9. quello, quelle. d. 49. 0er/ìco,P crlìco·. :l. 55 .del rcflulro, 
del ftu lf o, & del rifluir o.:l . 59.conuctita, conucrtita, :I .59. cntro,cn•r1ta,:l.91. 
~ poco. leggi,.ì poco 3 poco,à . .94.viJi,vill fiinili 3.95.vn tellimonio,Yn fc• 
gno & vn tcflimonio.a.98.honor•ro.horn1to.,.uo.nd gouerno,nel goucr 
nare,d.uo.pofo,pcfo . a.126.violcnto lì ripofa, violento,ma lì ripofa. a.119. 
argumcnto ,:irgumrntando. 
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tJJI..ALOqo rpE,L FLVSS0
9 

E REFLVSSO DEL MARE 
D'.ALSEFOR__.O T.AL.4SCO'PIO, 

A CLI ILLVSTJlISSIMI 

SICNOilI 

IL SIGNOR ALBERIGO CIBO MALES P. 
Marchefc di Maffa,Signor di Carrara, Conte di Fe-

rentillo,e Ciamberlano di fua Mae,Cath. · 
e la Signora Donna Ifabetta 

dalla Rouerc, fua 
Conforte. 

?-{, O Z Z OLI 1'{ O T .AL .ASCO 'PI o. 

O Mi credetti ( il mio Me/Jere .Al[eforo) che 
-Poi bauefte pre(o altro camino,quando io-,,; )'Ji 
di pa!Jar fultimo terminodella -i,ofira tornata: 
il che allegrez.z.a, & dolore in -i,n tempo mede 

·--~a/fimo mi recaua : l'allegrez..z.a nafceua, mentre 
io penfaua ciò douerui effere accaduto per co­

modo -poftro : i/quale à me,cbe )Ji arno quanto me fteffo ,fem­
pre piacque,& piacerà fe1npre. Il dolor nafceua dal confide­
rare,cbc a/Jai piu,che io non baurei -Poluto,o douuto, mi con­
ue11iua reflar fenza -Poi; ilq uale d mc con la -i,oflra prefenz...ee 
Jolete dare infinita contentezza. 

T .AL. La mia tornata e ftata tttrda; per che la infinita cor 
tefia dello Illuflriftimo Signore .Alberigo,& delta Illuftrifli­
ma I[abctta non men degna di lui,che egli fi fta degno di le i; 
infino ad bora mi ba trattenuto :-ne mi e fiato poftibile gia 
mai impetrar licenza, quantunque io molte -Polte efficacifli­
niarnente lhabbia cbiefta, e 1'idico,che fe la neceflità non mi 
haue/Je sfor'{ato al partirmi, io ili quella cot,into honora-. 
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ro 
ta, & Illuflré Corte mi farei renaio 'tùtta.'fla'te: per èhe am­
mendue que Signori Illuftriflimi quaft me ne sforzauano; 
il bel paefe, l'aria perfetta, la bella Terra dì Carrara, le bo­
norate e comode habitat ioni, le piaceuoliflime l>ille , le dol­
ciftime conuerfationi di que Gentil'httomini , tboneflifJime 
accoglien-ze di quelle Gentil'donne , che (eguitano la Signora 
Marchefa Illuflrifiima, la dotta compagnia d'l:l -,,irtuoftfti, 
'mo Ghirlanda; e i dotti{Jimi ragionamenti, che le ricche e 
copiofe ~iuande mattina e [era à Tauola condiuano , fi mi 
piaceuano ; che io {enza dubbio ne/Juno mi ci farei fe1·mato 
ma la neceflità di troual'mi p,re{lo in Firenze, ba potuto que­
sta l>olta piu ella fola, che non banno potuto tutte le altre 
cofe di fopra racconte: Se la prefenza mia inuel'itd l>i pia­
ce, quanto l>oi dite; io men'& tengo di buono : per che il pia,. 
cere,à chiunque piace,d buoni,d quali lJoi pia~ete, & à chiun 
que ba ottimo giuditio,qual lJoi hauete; e pur alfa i : Mafia­
mi io,come io mi "qglia; che io tutto fon 1,oftro: però quan­
to io piu '1olefli, per i,oi tanto meglio fàrel:,be: per che haure­
fte '1no amico, del c11i molto -valore ( [e egli molto {offe) 
,:,oi d '1oftra pofta JJi potrefle l>alere : €be egli -,,i piace[Jino 
& JJi pi acino i comodi miei; e -,,j difpiace/Je il douer reflare 
fenz..a me, piu l:,ngo tempo,che -voi no baurefte -,,oluto,aman 
domi,quanto mi amate; '1i credo, mentre che io dal mio mi[t, 
ro l'animo -Poflro; d me fempre furono e faranno care le -vo­
flre comodità, e difcara l'a/Jenza -voftra; però do11.endomi io 
infra due giorni partire di 'Pi[a per la l>olta di Firenz..e; la lon 
'tananza dell'uno, e dell'altro di noi, ad ammendue porterà 
-Pgual difPiacere; i/quale non di meno fi dourà temprare con 
la ragione,e col douere delle amicitie comune; la quale. richie 
de da l'uno,& dal' altro di no,; che alla .giornata a quel fi at­
tenda,cbe l'occafione de tempi ne porge. 
'1'{ O z. La cortefia d'amendue quei Signori Illu/lri{Jimi, e le 
alt;-e cofe dal>oi pu;-bora racconte,non mi fono nuoue, hauen 
done io altre -Polte l>dito quello, che a gli orecchi di tutto il 
'Mondo la bz,onu Fama ne porta : ma del condimento delle -Po-

• 



Il 
!tre lJiudnde non ho io gia mai lJdito piu di quello, che 11oi ho 
ra detto ne hauete :piacciaui adunque fPir.garmi meglio il fo­
glio, et minutamete dirmi di che ragionafte, e fe con ordine, Q 
pur fecondo che il cafo e la Fortuna occafione porgeuano,hora' 
in quefta,& bora in quella materia entrando difèorreuate. 
TAL.Il pefo,che lJoi(M..Giu[eppe )hoggt alle mie deboli fpal 
le ponete,e affai piu-grauc,che io no po!Jo portare:con cio fia, 
che in[t:i giorni,cbe io quiui mi fono trattenuto; di quafi infi 
nite co[e lughe a raccontarui,fi e egli ragionato dodici lJolt e.: 
come farebbe,d dire : [e gli elementi ne loro proprii luoghi fo 
no,o graui,o leggieri;come fuora de loro proprii luoghi graui 
e leggieri effere fi "JJeggono:e cafo,cbe l'Aria,& l'Acqua hab 
bino alcuna grauitd ne loro prop;·ii luoghi,come tal uoltaegli 
fi pare,che alcuni Filo[ofi habbino creduto; donde na[ce , che 
noi,e g!i lJccelli;d quali foprafta il gradiflirno pe[o dell'.,lfria; 
noi [e ~iamo; come anche,i 'Pefci il gran 'Pefo delf A cqua 110 
f enton ? Donde au iene , che "l7n mattone ben cotto, af]ài pit~ 
pe[a,che non fà "l7n crudo; Che lJuole egli dire, che lJn pezzo 
di legno nell'Aria, al baffo piu "JJelocemente fcende d'un pez­
z o di 'Piombo; nell'..A equa poi il 'Piombo defcende , e il Legno 
nel mezzo d'ammendue qrsefli elementi fi ferma {otto !:Aria, 
e fopra l' .Acqua notando? Ragionammo del modo,colquale la. 
calamita tira il Ferro,l'..Ambra e'l Diamante ben forbiti tira­
no le paglie, r!l R._2/po la Dondola, e la bocca del 'Pefce ferace 
tira l> oro. Jtagionammo-delle Commete,della "JJÌa Lattea, del 
lo A rco Baleno,della generatione di lJenti,del Salfo fa por del 
Mare,della nattera d'alcuni mofiri M.arini,e di quella d'alcuni 
altri animali Terreni. Fauellammo dello ordi11atiflimo Flu!Jo 
& R_pfluffo del Mare,e di ben 1nil:e altre cofe,lequali,à me ho­
ra non fouuengono : e ne difputa1nmo con ordine tale, dal Si­
gnor Marchefe llluflriftimo pollo; che il Dotto Gbi;·landa ca­
rico haueffe di proporre alcuni dubbii mattina e fora a fùo 
beneplacito ;[opra qttali poi fi. difcorreffe atl'improuifo • 
.Q. uefli allo irapoflo pefo tanto bene fodisfece, che io reflai af­
fettionat i[Jimo alla fua rara lJÌi'tÙ: e mi farei contentato ha 
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,,ere io fodisfatto al cdrico mio; come egli [odi sfece al fuo : 
1(' engo certo,che fe -Poi lo hauefte -Pdito,di lui & del molto fa­
pere [uo haurefle fatto quel mede fimo giuditio,che ne feci io, 
che lo -,,dii,e bene guftai i fuoi Dotti difcorfi: e [e 1Joi quiui ùi 
noftra copagnia 1'i fofte trouato con la -,,oftra dottrina,haure 
Ite aggittnto quella perfettione a noftri ragionamenti,che fen 
za -,,oi ci mancaua: oltra che farefte flato compagno de noflri 
honorati piaceri. 
1'{ O z. Lafciamo flar da parte quel, che io con lamia pre­
(en-za, o di bene, o di male hauefsi potuto aggiugnere, d 1'0-
(lri difcorfi: bafta, che io baurei hauuto cai·o effermiui ri­
trottato per molti rijpePti; e per quelli , che 1Joi pur' bora 
raccontati hauete, e perche io non mi fono chiarito gia mai 
delle cagioni di quefto Fltt/[o e R_!fli,JJo del Mare: di che ( co­
me io mi credo )quiui a pieno mi (arei chiarito: ma da cbe io 
non 1'i fono fiato pref ente, e da che egli bora nori fi legge net 
le publicbe Scuole, 1ie e tempo d'ufcir {uora di cafa, a quefto 
gran caldo,quando egli 1'i piaccia di dirmi quello, che -Poi ne 
(entite,io -vene hauro quel molto obligo , che io debbo per ciò. 

T .AL, Volentieri-,,i fodisfarò io in quefto ; ma con due 
leggi; la prima è,che -,,oi; doue le Demoft,·ationi certe non'fi 
truouano; -vi contentiate di quelle,cbe ra!Jor11igliano il JJero, 
fenz._aafj,ettarne delle migliori:& [e pure ne-,,orrete delle pi!, 
efficaci,che non faranno le mic,da -Poi fte/[o le -vi trouiatc;che 
io per me ingenttamente -Pi confef[o ,da altri non ne hauere per 
anche impa;-ate,e non ne hauerc da me fle/[o ritrouatc di quel 
le,che mi /inifcano di fodisfare ,a pieno : Se JJoi direte co[a,del­
la quale l'animo mio fi appaghi,io da -voi la imparerò -Polentie 
ri,c -ve ne reflerò con obligatione maggio;-e, che 1Joi forfe non 
-,,; penfate. La feconda Legge e, che -Poi mi fcufiate, [e io; il 
quale non lefli gia mai a miei di libri Thofcani, mefcolerò ra­
gionando alcune di quelle parole ,che non far unno molto alpe 
(o; & le andrò amma/[ando,co1ne io le trouerrò,fenza nejfuno 
art·ificio,e come a me le infegnò la mia Balia, mentre che io ero 
ànche fancrutto,e -Polgarmente faueltando come a punto fi fa-
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,rella nella'mia patria·da'cbiu·nque quiui nato, -vi fi alleua,of­
fenderò le -,,oftre Dotte e ben purgate orecchie, l>{ate folo ad 
1'dire cofè dette con fomma polite'{:za e leggiadria, 
~O z. Io non accetto la prima legge, percheegli non ha pun 
to del l>erijim.ile,che Jo /colare piu -,,a,~lia, che non -,,a/e il fuo 
maeflro;Se l>Oi adunque tanto oltre no -,,edete,cbe bafti,come 
c1·edet'e,che io; il quale ho la llifla dello ingegno piu corea di 
'),oi ; la arriui,doue l>oi non bauete potuto arriuare 1 e tanto 
meno douete ajpettar dame cofa, cbelJi appaghi d'intorno, a 
ciò,qua nto io nel principi.o l>i di fii reflarci confitfo. <ì..!fanto 
alta feconda legge; io,che domeflicamente -,,; conofco a pieno, 
con/elfo effer .,,·ero,cbe l>Oi non hauete pei- lljànza di leggere 
libri l>olgari ; an'{_j in cambio di pa!Jarui certe hore faftidiofe 
del caldo del mezzo giorno,o con Dante, o col 'Petrarca,o col 
Boccaccio; le lli pa!Jate con Cicerone,con Cejàre,econ Teren­
tio,e con altri libri Latini: il che mi {ara argomento da lodare 
{ingegno lloftro; il quale da fe fleffo fà quello, che molti altri 
non po!Jono con lo.aiuto de libri; da quali nondimeno in que­
fli graui{Jimi ragionamenti di Filofofia, -Poi iton haurefte caua 
to•frutto neffiino,fe bene gli hauefle letti con diligenza; per-· 
che i noflri 'Padri Thofcani, non curando le cofe gratti , che fi 
alJ!ettttno alle Dottrine, ten11er conto folamente delle amoro­
fe: & ho;·a con nouellette,& bora con rime {i dilettarono: be 
ne lli ha di quelli,che 'Polfèro fàr p1·oua dello ingegno loro nel 
le fcienz.e; ma pochi fo1io,e fenz...a fama in ciò: tal che il ra­
gionare co lJocaboli loro,affai piu ftra11i,cbe non fono quelli,i 
quali 'Poi dite hauere imparato dalla 'Poflra Balia,farebbe ope 
,·a perduta;Il migliore di tutti è Dante: la cui Dottrina,à 'Poi 
che Jeguitate i greci;no piar.erebbe:perche egli di rado, e fo;fe 
anche non mai,fi difcofia da quello,che ci ba lafciato fcritto S. 
Tomafo, d quello, che io mene i11t,enda: però men male farà, 
cbe -Poi ricorriate alla 1Joftra Balta per le parole; da etti 1'0i 
le imparafle tali, che egli non è niuno, che non le approui per 
buone: & al 1Jo/lro.Ariftotile,e 'Platone per la Dottrina : pe 
rò la[ci{lndo da parte quefte cirimonie,~egli'Pi piace,entrate 
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nel propoflò ragionamento ; il che adammendue piu 4ourà di ... 
lèttare;qttantunque la Mt1-fica,che nafce dalla ling!ta di chiun 
qtte > o a torto,o a dritto loda foglia effere .foauiftima-.. , 
T .AL. Certo -,,o i dite bene, M. GtuJeppe; 'Pero lafciando l'it-, 
m.ufica. delle lode a glih11,omini, chehannolazucca-,,ana,e­
the fe ne dilettano,come di paftura prop-ortionata al g1tfto di 
cofi fatto beftiame ; entriamo nella diffiuta; cotanto da. -,,oi de 
fuierata: E perche meno il caldo ci offenda, papiamo nefmio 
ftudio; ilqual come fapete, ha le /ineftre -,,oltealta faccia di 
maeftro,onde a quefti grandi(Jimi caldi fuole fpirar Jpeffo al,-. 
quanto, di "Pento. Iacopo noftro in tanto pigJierà la rofta,e co, 
l'arte fùppli;·à al. difetto dellanatura, càfo ch'ella ~ento non 
i_(piri. lncomincerommi anco da primi principii,poco o no nul , 
la per huggi curandomi delle leggi : lequali-,,ogliono non fido 
uer ù1cwtinciare piu alto,che fi bifogni: pur che -,,oì; ilqualr: 
da loro partir giamai non.,,; folcte, il mi perdoniate~ 
'1-{. O Z, Oltre che la ftan-za dello fiudio );>O/lro hauerà l4'com­
modità del fre[co,cbe );>Ot dite; farà egli anco ben-e,che noi qui 
ui ci intratteniamo,per cffer piu fuor del romore,e de gli altri 
impedimenti. .A._ndianui adunque; & il1cominciateui onde 
piu .,,; piace;ch'io mi credo,che -,,o; non poftiate errare parlan; 
do comunque egli /i fia. 

T .AL. Da che );>Oi cofi .,,olete cofi fi faccia. Vi aouete 
adunque rammentare, cbe'l mondqe-,,n folo; tanto fecondo 
la dottrina di 'Platone,quanto fecondo quella d'.A ri{lotile: e 
quantunque altre fiano le r-agioni di 'Platone,& altre quelle 
d'.At·iftotili:; amendue nondimeno, bencbeper diuerfo cami­
n<>,giungono al medefimo fine • .A;-iftotile, i/qual eutrado nel 
profondo·pelag<>della Filofo/ìa,e na-,1igando tutto quefio mare 
fi flette fertJpre con la {Ì-la barca ?>icin1> alla terra; bencbe egli 
di tutto'[ refto fauellaffe;no1, ne fauelto fe non quanto egli ise 
potette ragionare fen-za difèoflarfi dalla terra. 'Platone lo 
1'ol[e folcar tutto; ne di ~zò contentando/i, a guifà di leggiero 
)JCcello,s' alzò [opra, r ale; e nell'aria /i [oftenne tanto, ch'egli 
minutamente conobbe·tutto'l mar di qu~fta Filofofia, e tutte 
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le partì fl,e. Polendo 'Puitone f,rouare,che -Pn foto èra il m:1! 
do,fi inalzò alCuna natura delCJirchitetto,e della Idea;e dif­
fe: Da-che 'Pn folo è Iddio, .Arc.hitetto ottimo, e da che l>na 
fola è l'Idea del mondo; e bi[ogna dire , che anco 'Pn fo­
la fia il tnondo • .A;•iftotile tanto credette,quanto egli bebbe 
il pegno in rllano. 'Però l>olendo prouar quefto mede fimo; no 
fi difcofto molto da quello,cbe con fentimenti del corpo fi può 
conofcere: fZuefti "Peggendo,che la forma del 1nondo riempie­
ua tutta lafua materia,ne fuor ne lafciaua particella JJeruna, 
quantunque piccola : Di qui raccolfe ,cbe'l mondo fo!Je l>n f o­
to,e non potefTer efTet·e piu mondi: come fe le ftatue non fi po­
tèfTono far d'àltro,cbe di legno : & l>na ftatua fi rit;•ouafle,fot 
to la cuiforma fofTer tutti i legni; quefta lJna ftatua fi ritro­
tterebbe in tutto'l mondo; ne fa;•ebbe poflibile di ritrouarne 
pitl d'una: percbe ad ogni arte/ice mancherebbe la materia,del 
la quale fi potefTe far 11na nuoua fiattla: Cofi l>n folo è il mon­
do : pere be fotto la fùa forma è ferrata tutta la [11 a materia; 
.ne {è ne troua punto di fuora:'Peròi mondi non pofTono effere 
ne due,ne più: .An{_i l>n fol mondo è quello, che fi ritrotta. 
La qual ragione .Ariftotile accattò da 'Platone; come molte 
altre co[e. R_agione ad amendue quefti Filofofi comttne ; non 
però cofi mintttamente diftefa: ma da loro prop;-i fondamenti 
ca11at>a,a protJ.ar ch'un foto fia il mondo; e ch'egli è perfetti fii 
mo: & è tantalafua perfettione,ch'un'altranon fene può tro 
uar ne inaggiore , ne pari; abbracciando il mondo in fe ftefTo 
tutto quello,cbe è di brJ.ono e di _bello. Egli ra!Jomiglia -vn cor 
po compofto di due eftrerlle fuper{ìcie : l'una deltequali e alta, 
e l'altra d ba!Ja. L'alta eftremità del mondo d il foggio real 
cf Iddio : la ba!Ja è il luogo delta prima materia, imperfettifli­
ma piu di tutte l'altre cofe: Fta quefte due efireme parti fono 
f anime de corpi celefti,e lo iftejJo Cielo : ci fono i quattro ele 
menti, e tutto'l rimanente delle cofe compofte; come fono i mi 
nerali, le piante, e gli animali: l'huomo ft ftà nel mez'ZfJ delle 
cofe eterne, e delle mortali: & e come l>n gir1nco, che infieme 
leg4 le parti di queflo mondo : co1~ciofta.ch'egli h_a f intellet.~o 
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'immortale; èome immortali fono gli altri intelletti; che mlltl 
uono i corpi celefti: Ha il fenfo, tll corpo mort-ale;come mo>­
tali fono tutte f atlre anime, e'tutti gli altri corpi,da j ce le fii. 
infuora. RJ.4efto belliftimo ordine di tutte le parti del mondo 
non ba paragone,ne lo può hauere: & in que{io- ftafti la per­
fettione iftef[a del mondo. QJtefta è la bella// enere de gli an 
tichi 'Poeti·; cioè, 1'na proportione ottimamente mifurata di 
tutte le parti fra di loro,e co'l t11tto; da altri chiamata //en1, 
fta • .A dunque un [olo è il mondo: perche quello che èperfet:. 
iìf1in-,o,11on può effere-,.fenon -pn. [olo : e [e fof!ero due le cofe. 
perfetti{Jìme; forz..a farebbe,che funa delle due foffe o più,o 
men perfetta delCaltra: .Altrimente farebbe 'Cuno quel,che 
Caltro : cofi non farehbono pìu,ma -Pno: conciofìa che la per­
fetti.one di tutte l-e cofe,n11fca dalt'effenz..a loro; come lhuma­
na perfettione nafce dall'e/Jenz..a humana :fe cofi è; doue è la· 
medefima perfettione, qruui e la m.edefìma eflènz..a e natura:. 
e doue è feffenz..a e la natura diuerfa, quiui bifogna che fia lt1. 
perfettione diuerfa; e t:z perfettione medeftma,doue è la natu. 
ra e l'e/Jenza tnedefìma. Or {e noi. dicbiamo; cbe due [on<l 
i mondi·; amendue faranno. ripieni-della medefima per.fe.ttio­
:ne ,dell'ifte/Ja natura,edelt'ifte/Ja e/Jenza • .A dunque i mondi 
non fono due: ma q.uelli che noidian\f dicemmo effer due.,fo­
no 1'nfol'o. 

'N._ O z. //oi h1t1.tete prefò 1'n principio·tant"alto, e JJj fiete 
incominciai-o tanto di lontano; ch'io non [o come 1'oi potrete. 
far si; che tutto· ferua alla dicbiaratione del ftu/Jo e r.efluffe 
del mare. 
TAL. Io mi fcttfai con 1'oi,corae colui che '7en -veaeua rlle­

rìtar qttalcbe bidfimo,incominciandomi tant'alto:-Poi ( fe be,i 
1'i rarnmentate) me ne defts licenza; & io la mi prefi mol­
to 1'olentieri,c<>n e/Ja entrando in quefto lontano principio: 
ilqu-al però ( C'ome 1'0Ì 1'edrete) feruirà tanto bene alta ~·o• 
pofta quiftione; che ?J<>i 1'e ne contenterete. 

?x_ O z. Se cofi e ,feguitate il-Poftro ragionamento. 
TAL, R..,_uefto 'l'no mondo-Pniuer[ale ha le file parti: lttqtt4 
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li a1;cllelle fi chiamano mondi: perche in ogn'una·a; loro e il 
fuo proportio1~ato ornamento; dalquale il mondo fi ha il nome. 

Tre fono quefti r.nondi. Il primo {i chiama mo1,do intclligibj 
'le: Il fecondo fi chiama Celefte: il tçrzo elementare.1 l !mo11-;;: 
do intelligibile e 1Jna moltitudine di tutte l' J dee de· d11e monai 
inferiori nella mente diuina: laqual mente di11ina addaperando 
con arte e con intelletto nel produrre i due mondi inferiori, ha 
prirna in (e la forma loro: come 1Jn'.A.rchitetto ha nell'anima 
fua l>na fimilitudine dell'edificio da fabricar{ì: nellaqual fer,i.. 
pre riguardando,come ad 1Jno effempio riguardano i fanciulli; 
che imparano a fcriuere; l'.A.rchitetto produce l'opera fùa.· 
fl..!tefta tal fimilitudine ( come 1Joi molto ben fapete) chiama­
no i 'Platonici Filofofi,ldea & e[emplare: è '!'ogliono che l'effe.­
re dello edificio nella '!'1ente dell' .A. rchitetto,fia molto piu per­
fetto,ch'egli no e in fe fleffo;cioé,nelle pietre e nella muraglia. 
!z.uel primo effere chiamano intelligibile: l'altro chiamano ef­
fer fenfibile .: cofi fe -Pno artefice edifica ,,na cafa,diranno effer 
due ca(e; 1Jna i11telligibilenella mente dell'arte/ice: l'.iltra fen 
fibile qall'arte/ìce compofla o di marmi,o di mattoni, o d'altra 
,materia: nellaqual cafa fenfibile l'arte/ice il piu ch'egli può, 
-s'ingegna d'imitare la cafa intelligibile.nella mente fùa molto 
• prima fabricata. Ora ef]endo lddio arte/ice perfettifiimo, & 
hauendo, egli fabticato quefti altri due mon_di inferiori ( come 
fi dirti hor bora) ragioneuol cofà e,ch'egli n?habbia baur1to pri 
ma nella fua mente l>n.i -Pniuerfale Idea ,fecondo la cui fìmili­
tudine quefti due mondi fìa1to flati prodotti: .,.![t.rzmente gli 
:ArcJJitetti humani farebbono piu perfetti d'lddio,e.le fabriche 

• humane farebbono piu belle delle diuine,fe gli huomini nel fa­
br.icrzre i palagi,e i tempii,e gli altri edifici nelle lor metiti pri­
ma.che alt'imprefa fi metteffero, -Pna spiritual fabric a compq­

, neffero; la1ual fufte loro, come l>na regola:deli'edi/icare. belle 
fabricbe; &1ddio·:;trchitetto ottimo•,jè,n-za-q11vfia re§o1~il a 
ca(o fabricaffe. '1'f._e fa~ebbono i due mondi 'inferiori da Dio fa 
bricati tanto belli, quanto fono ;fe fanz...a la regola del bene 
adopera-,;e { la q11al_altro non é,che quefla Idea) amend!1e.fo{Je 
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ro prodotti: come belli ,,on fono gli edifici fabricati a cafo da 
gli Architetti inconfiderati,Da che adunque lddio.,.{rchitetto 
·perfetto addoperà con,irte e con intelJetto; da che !:opere Jlte 
fono bellipime e perfetti{Jime;egli è nece/Jario di di.re ,che amE 
dite questi mondi,& ogn'una delle parti loro piu principali,ha 
battuto la[ua Idea nella.mente diuina, La moltitudine di tutte 
queste Idee,mondo intelligibile fi chiama da 'Platonici Filofofi. 
Il che l>Oi ( M, Giufeppe) dal>oi fle/Jo ·-,,i fapete ,fenza ch'al­
tri JJel dica. 

'.l'{ O z. 'Poi che -Poi dalla 'Platonica [cuoia halfete dato tan 
t'alto-principio al uoftro ragionameto;anch'io no intedo partir 

-mene in modo alcuno:'Però 1Jor;-ei,cbe l>oi mi diccfte,come egli 
fia pofiibile,che quefli dui mondi fiano flati da Dio prodotti,di 

-e endo 'Platone nel fuo Tiraeo ciò e!Jer auuenu to,perche I ddio è 
ottimo,peròfe /te/Jo comunica : effendo queft.a l>na la ntttlfra 
del bene,di comunicar [e flef[o: la ondefolo i liberali fono ripu 
tati buoni,perche con giuditio a chiunque ne ha hi[ogno, q:,an 
to e quando altri ne ha bifog1lo comunicano il loro hauere : In 
qtteflo raf[omigliando la bonta di11ina; laqual e/Jendo fempre 
ottima,fempre fe fte/Ja comunica. Gli ,/4uari dall'altra parte, 
fono tenuti cattiui; perche non diftribuifcono le ricchezze lo-

• ro. Se la diuina bontà f empre fe fle/Ja comunica, non hauendo 
· fuor del mondo cofa alcuna,d citi comunicarfi;egli.fi pare,che't 
mondo non habbia hauuto principio; ma con Ceterno Iddio fi 
fia fiato eterno,come cofa,à cui la diuina bontà fempre comuni 
cat-a fi fia. : 

·· T ./4 L. ·Ben-,,; dift'io dian~; che l>oi ( M. Gitt[eppe) con la 
"Poflra dotta eloquenza harefte recato molta perfettione a no­
ftri difcorfi,fe l>oi a Carrara l>i fofte trouato in comp<tgnia no­
ftra; come -bora fate,dottamente fauellando. Dicoui·adunque, 

• che'l modo fu,& è,efarafempre da Dio prodotto: perche iddio 
l e [empre,bu-ono,e f empre·•re fle/Jo comr,nica, c'ome l>OÌ dic'efle 
· pur bora: 'Pero il raondo non ha hauuio principio, e uon hard 
· giamai fine, 'Platonicamente parlando. 

2'{, O z. Come può egli e/Jere,clluna co[a f enz..a 1,auer prin-
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ci pio,pa,prq_dott_a? :{ mé par~, ohe la genertttione non /i po/fa 
far fenza te1np9,n'o e/fendo ella [ep<t'rata dal raou,mento, ilquali 
è congiunto al t'empo :, 'Penci'ò credo,che niun.t cofa generar fo 
po!Jafcnta principio.:,, • 

T .AL. Due fono le maniere della generatione: .Altre del 
mouiméto hanno bi[ogno e della mutatione: .Altre fono fenza 
mutatione.Le prime fono,come quiido ,,u'huomo d'human [eme 
fi genera:J11,quefla.maniernrdi.ge11erationi egli e neceff.ario cbe 
la forma del I eme a poco a poco tutta fi corrompa, e che a poco 
a poco fi generi la forma hnmana: Il che fenza mouimento {e1i 

z,_amt4tatione,efenza pnin'tliipio non /i può fare iri modo alcuno. 
Le feconde maniere dclle.generationi fono, come quando altri 
intende [e ftefTo,et è di tanta perfettione questo atto del fuo ili 
.tendere; che fubito produce alcuno effetto fenz..a ltltro mou i­
raf.(ltO, e /ènza altra mutatione: come [e nel mondo fi troua/Je 
,,,n R.!;ilq'ti"a{e-drtfe,ffe!Jf<FCon,le•fuepropr.i'e manv'{Jt fabric1tffe ii 
·[uo proprio R,fgno,e le [ùe proprie cittd,e cittadini: ~efli no 
.potrebbe adoperar n,,lla [enza mouimento, fenza mutationi 
fenza iftr,,menti corporali,e [enza principio • Il che nel R.! di­
mo ftrei-ebbe -vna grandi fJ ima imperfettione. Se po i fi ritroua(­
fe ,,n' altro F.._e, la cui )lertu foffe tanta; che dal fao folo e [em­
plice atto dell'intendcrelfe fte/Jo 11\e,Jùbito it.iR,!gno tzttto con 
le città, e cittadini,& altri V afàlli spontaneamente ne fegui­
taffero: quefii non harebbe bi[ogno ne di mo11imento, ne di mu 
tatione,ne di corporali iftrumenti,ne di tempo,ne di principio. 
Iddio non produce il mondo,come .Arte/ice della prima manie­
ra: ma foto come .Artefice della feconda: 'Però fempre (è Heffo 
intendendo ~l di,ttftto'l mondo,il fuo atto delir> intendere·è·di 
tanta ,,irtù e poffauza; che tutto'l mondo dafefiefTo nafce spP; 
taneamente _in -vn modo d'una certadependente genei-atione~ 
fenz...a mouimento, feuz..,a mutatione,[enza tempo, e fent,a pri7ii 

· ci pio : La qual maniera di generatione è fiata chiamata da a/-
cttni Filo[ ofi, femplh:e manati o ne. 'Può effer adunque ')}na cofa 
generata.nella fecouda maniera ,fenz...a principio: ma non giit; 
nella prima. 'Però quando io dian':{} ~z difti; che'l mondo [H,l 

e ii 
• 

• 

• 

• 

I 

• 

I 

I' 



. . 

--
2,'0 

& e,e (arà {empre generato,fen-za principio,e fen-za /ìne;intefi 
di questa feconda,e rion della prima. Della·qual prima·'!"a1iier.à 
s'io haue{si-Poluto intender.e,har.ei detto itfalfo, ' , , 

'1'{ O z. I o m'appago di quefto : 'Però feguite di efifèorrer.e 
[opra quello ,che d dir -,,i aùanz.a. ' , .. 

TAL. Il fecondo mondo fì chiama celefle; ilquale è copofto 
," dell' ani me,e de corpi celefti; il etti effere,e la c11i conferuatione 

in. tutto e per tutto ,dipende dal ,pr.imo •mondo, :>'1'{ e ha quefta 
dipendeza bifogno <f altro me-z-zo,o d'altro iflruméto, del qual 
il primo mondo fì fer'ua,con{eruando l' effer.e al fecondo. 
IJ ·terzo Mondo è chiam~to mond~t1lvmentare: & è compoflo 
de quattro femplici ·e.primi elet11&}.ti: cioè, del fuoco caldo e 
[ecco; delf Aria calda & humida; delf Acqua fredda & humi 
da; e della Terra fredda efecca: E etiamdio compoflo queflo 
ter-zo Mondo di tuttiJ Minerali,di t1'tte le piante,e fii tutti gli 
1animali.:, 1-{el,me-z~o,di,·quefoo,mondu~ ·e del fecondo'fi.franno 
gli huomini,conzpoJii di due nature: Funa delle quali, per effe-;: 
re eterna,s'appartiene al fecondo mondo,an':{j allo ifle/Jo Iddio; 
da cui ella difeendendo,paffa per lo.Mando celefle, & arriua a 
noi:E questa é Canima humana: laqu,il Juilfuo primo principio 
dalla Diuina bontà. L'altra natura,di cui gli huomini fono com 
pofli,per effer mortale ,na ta·dall.r. mefcolanza 'de gli clementi, 
-e di q.ueflo baffo mondo : la citi perfettiane è minore, che non' è 
quella del !"Ondo celefte: e feccellen-za del mondo celefte è di 
gran lunga inferiore alla perfettione del mondo inteli igibile: 

. L' effere t: la con{eruatione del terz..o mondo tutta dipende da( 
primo,e dal fecondo mondo : e quella del fecondo non nafèe <f al 
tronde che dal pri,r,o di maniera; che'l mondo intelligibile reg-

. ge il celefte fen-za altro mez..z..o,e regge lo Elementare co'l mez..­
ZO del celeste: e'l fecondo Mondo nel gouernar queflo terzo fi 
ferue del lume e del mouzmento. . 
• '1'{ O z. R__uantnnque io [appia, che age1,ol cofa )Ji fia il ri­
. Jponder-e alle mie dimande: nondimeno da che altro non habbia 
~.mo (l_{fare,hora che't caldo per tutto è.grande ;egli farà bene,che 
nqi allegrar11en'tè c_et P.afliamo in rjUefti qiletteuoli & f,onefli . . 
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1. I 
f.Etgionamenti. Porrei adunque da '1oi [apere,come fia po{!ib,: 
le,che in Dio fi ritrouino le Idee de' i due mdndi inferiori; e tut 
te lhumane anime del terzo mondo,fe Id dio e -P1i folo,purif!imo 
e fe mplicif!imo, e [eco non tolera niuna moltitudine? In lui, 
nel modo che -Poi diteJarebbe la moltitudine delle Idee de d11e 
mor_z,di inferiori : farebbeui anco la moltitudine de gli intelletti 
humani; iquali -Poi dice{le (cender da Dio. Il che pare,che pun 
to non s'accordi con la diuina-Pnità fempliciftima e puriftima. 

T ../4 L. lo JJi diro,com'io intendo quefta moltitudine ritro_ 
'4arfi in Dio; e come ella non guafta punto lafempliciflima JJni 
tàfùa: e dichiarerollouicon alcuni efempi tanto aperti; che no' 
è q(,afi po{!ibile di dubitarne,quanto che fia J:1n fol pelo. 
Immaginateui adunque lJn circolo,nel cui mezzo fia lJn cetro, 
dal quale all'eflrema circonferenza del circolo, (t tirino molte 
linee: elle nel centro del circolo, {òno lJna cofa ifte!Ja tutte, in 
quanto ch'elle tutte conuengono in lJn ,(olo indiui/ìbil centro: 
Le medefime linee,cbe nel centro fono lJnite indiuzfibilmente, 
tiell' eflrema circonferenza·de l circolo fono diuerfe, e lontane 
f una dall'altra; ne sono,piu lJna sola cosa,come erano nel cen• 
tro ;,ma 1nolte. Cofi le Idee de due mondi inferiori, e tutti gli 
intelletti humani sono in Dio. come in lJn Centro indiuifibile, 
tanto lJnite inficme; ch'elle raffemigliano l'ifteffa -vnità : ../411~ 
altro non fono,c/Je l'iftefJa lJnitd Jimpli<;iftima d' Iddjo : concio­
fia che tutto quello, che f1 in Dip, altro non fia,che Iddio: 'll{e 
due mondi inferiori quefte Idee, e quefle anime humane fono 
molte: e come nel circolo fi lJede,che l'unità s'accorda co la 1nol 
titudine; cofi ella fi accorda in Dio,e molto piu perfettamete, 
cl/ella non fì accorda altroue • .Q._uefto medefimo Ji può dicbia 
rar con -Pn'altro efempio,molto accomodato: Ilqual fi può pi­
gliar dal Sole;dal cui luminofo corpo e/èono fuora molti raggi, 
iquali illuminano molte parti di quefto terzo mondo: entrano 
per quefta, e per quell'altra fineftra, {cacciano la notte ofcura 
da q,,efia,e da quella lJalte: qui Ji lJede lJna moltitudine di rag 
gi grandif!ima : nondimeno nel Sole i raggi fono lJinti; an~ [o 
no -vna cp[amedefima: Coft le Idee de d1te rnondi inferiori,e del 
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le parti loro, (ono quaggi1} d'un numero quaji infinito: Ma in 
Dio J>nico {ole del tutto elle fono 11na iflefJacofa, L'acque etilJ 
dio ne rù1i fono molte, e !:una dall'altra diuerfe. ?x,elle prime 
fontane, oue elle banno il loro primo principio, tutte fono "JJ1i' 

acqrta medefima: Cofi tutte le ldee,e tutte l' anime hur11ane f o­
no -vna medefima cofa in Dio:benche in queflo baffo modo t'una 
dall'altra fia molto diuerfa, 1<Ji mi accade dirui a cafo, co1ne 
1:>no huomo ritrouandofi in Lertante, può [apere quel,che fac­
ci.i -pn'altro in 'Ponente, quando l'anima di chiunque habita il 
leuante,ben purgata da -Pitii,e dall'ignoranza; co'lmez..Z!) del.:. 
le J>irtu morali,e·delle (cienze fPecttlatiue it,alzandoft fopra la 
terra,fi ritira con la contemplatione al fùo primo principio;co 
me i raggi del Sole fi ritirano nel fole. Ella qttiui perfettame11 
te J>Tlita in quello indiuifìbil centro diuino,1:>i troua tutte f at­
tre aiiime,e perfettaraente fcorge,q11a11tunque di lontano,quel 
lo; che tutte l'altre anime fanno in diuerfi J11oghi. Il che per& 
è conceduto (olamente a que' pochi;ch•atte11dono tt f«rftperfet­
ti ne buon coftumi,e nella b1-1ona Filofofia: laqual fat[ca no pia 
ce a molti. Habbiamo adunque,che'l mo11do irttelligibile gouer 
n,i i due mondi inferiori : Il cele/le,[enz..a mezzo : ~ 1► ele~en­
tare co'l mezzo del celefle : e'l celefte gouerna lo elementare 
co'l mezzo del mouimento,e del lume. ' ,· 

7>{ O z. A cui lafciate -,;oi l'inftuen'{! de corpi celefli in que 
fto baffo mondo? · 

T .AL. .A gli .Afirolo.gi, & a gran parte de Filofofi La­
tini, & a molti 'Platonici; co' qNati in quefìo io non m'ac­
cordo. , 

71{, O z .. Grd11 fatto è, che-Poi; ilqu.il nelle publichefcuole,· 
e ne priuati ragionamenti fate profefiione d'accordar fempre 
Ariftotile co'lfi,o mae/lro 'Platone; .An'{j folete dire no effer 
flato [critto nulla da queflo,cbe in quello no fi ritroui; é 'Plat~ 
ne altro non e!Jere,cbe -Pno .Ari/loti/e fcompigliato; come .Ari 
ftotile altro non è,chc J>n 'Platone bene ordinato; Or da 'Plat<1-
ne tanPo l>i difcofliate. 

T .A_ L. Io tlon bo 1,i1,rato di difendere a diritto & a torrtJ 
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la dottrina di >t>latone ; come fanno molti altri : i quali fono 
·tanto affettionati ad 11na fetta; che anco contro ogni douere 
11er amore e per forza la difendono-: e tal -Polta banno bi/ogno 
1ie glt a>-gani,.per tirarla alla 11eritàla onde ben fPeJJo auuiene, 
~h'etla nonfolo nonarriua atfegno; ma non pure "Pi fi accofia. 
R.!findi ne nafcono le dottr-ine moflruofe,lontane da ognifenti 
r>rento humano. Io per me non fui giatnai cotanto oftinato. 
'Però quado mi pare,cbe o 'Platone,o gli altri dalla diritta 11i-tt 
/i partono,io non mi '1ergogno punto a la(ciargli nè loro erro­
ri: come bora hauete -,,dito,ch'io bo fatto in quefto. 

'?{_ O z. Se l'influeRze non 11i piacciono; piaccia1u almeno 
cli darmene alcuna ragione : ace io cllanco io mi po,Qa rifoluere 
a credere q1telto,cbe -,,oi ne. credete. 

T .AL. Dicono i maeflri delle inf{,uenze; che certe flelle nel 
Cielo fi t·ruouano; lequali ri{caldano queflo baffo mondo;fi co­
me è il Sole: E certe altre lo rinfrefcano; come la Luna~ 11ondi 
meno la efPerieza Jenfìbilmente ci dimoflra; che le notti della 
piena iuna, maf.<imamente de la fiate, sono a!Jaipiu calde; che 
110n fono te notti della nuoua luna: E ciò effe, 11ero, oltre cbe 
egli t! fiato detto da .Arifiotile net quarto libro dette parti de 
-gli animali; ce lo dimoflrano anco i Grancbi,le Concbe,l'Oftre 
ghe,e quafi.tutti gli a,zimali [enza [angue: i qua-li alhora fono 
afJai piu grafii,&. aJJai piu pieni; cbe eglir.o non fono, quando 
la Luna è nuo1ta. Il che no nafce,percbe il lume della piena Lu 
11:ta grancf1i,& ad altri firnilianimali ferua per-Peder doue, e 
di cbe pafcerfi; e per poter/i ingrafJare,copiofamente pafce11do 
fi,come,molti Filofofi ha11110 creduto; 'Perche fe il -,,eder lume 
nelle paslure fof[e cagione,che gli animali fenza fangue, ingras 
faffeno; gli animali ciechi,come fono te Talpe,e gli altri fomi­
glianti a 'l"-efti,non in.grafJer,·bbono al tempo delta piena Lu­
na: nondimeno ingraffeno'.; & al tempo della nuou:t Luna : 
'll{on nafce adu11q; l'ingra!Jare da q:,efii animali [enza fa11gue, 
dal pa{cerfi piu copiofamente nella piena Lu>ia; ne del fu.o lu­
me ft feruono per -Peder doue,e di che pa[cerfi,111afJim.1mete che 
moJ~j di l~~o {èguitano il nutrimento proportionato con l'odo-:-_ 
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re,a cui non /erue il lume ne molto,ne poco. Ci bifogna adunq; 
ritrouar altra cagione di quefto effetto,da che quefta 110 bafta: 
E.farà il natural caldo di quefii animali, fortificato dal celefle 
calore qua giù prodotto dalla Luna, co'l mezzo del fi,o moui­
mento , e del [t,o lume; con che fi toglie il tuo go loro alle in-
fluen-zy. · 

'1'{ O z. Se cofi foffe,come J7oi dite; quelli animali piu graf 
fi.e p.iù pieni dourebbo110 effere per la cagione del catdo,e del 
moi,imento del Sule; ilqualè a!Jai maggiore,chenon è quel del 

la L1,na: Conciofia che se'l tume,e'l mouimento ingra!Ja;il mag 
g ior lume,e'l mouimento maggiore douerà piu in graffare: co­
me fe il fùoco ri[catda; il maggior Jhoco piu rifcatda. 

TAL. Tutto quello,cbe e in quefio mondo,.,,n certo parti 
colar pefo et -Pn{l certa particolar mifura ricbiede;fuor del qua 
te og11i cofa fi guafla,e Ji corrompe. Gli animali feuza langue 
h:znno poco caldo natttrale, ilqttal 11011 è fortificato dal troppo 
gran caldo del Sole,ne a tanta gran -Piolenz...a refi/le;ma e arfo. 
'l'erò quefti a1ali no poffono ingraffare per cagione del maggior 
caldo del Sole; an~ riar[t,fmagrano:pof]òno bene ingra!Jare,et 
ingraffano per la cagione del caldo della luna:il qual e tanto ga 
gliardo,cbe balla a fortificar il debol caldo naturale de gli ani­
mali fe11za[angue: e non è tanto poffente,cbe lo riarda. R.!fe 
fia proportionatà mi[t,ra fi -Pede in tutte le cofe.: particolarmé 
te Ji può ella..,,edere ne gli huornini;iquali -Piuono fani,e gaglùzr 
di,quando la comple{f ione loro non paffa il [egno dalla 71atura 
pc,fio nel caldo, nel freddo, nelhr,mido,e nel /ecco: Se Cuna di 
quefte quattro qualità trappaffa i fuoi cofìni,gli huomini s'am 
malano. Si ri{ariano ,[e le trapaffate q11alità fi riducono alfe.,. 
gno. Se'l paffo è grande, gli huomini fi muoiono. E etia.n.d1<J 
quefta proportionata mifura nel nutrimento : 'l'ercioche non 
fi nutrifcono gli buomini di carne -Piua; com,e molti anim11lifal 
uaticb~ non fi pa(cono dherbe ne' prati: come molti altri: ma 
_di pane, e d'altri cibi proportionati allhumana compleftione. 
Cofi.'J1'efti aniraali fenza fangue hanno la loro proportionrita 
"comRlefiione; la qual confifle in -Pn deboliflimo caldo; i/quale 
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da -,,ntàltro debolifsimo caldo proportionato al 11atural caldo 
loro,c aiutato: e'l maggior gli riarde,e:t minore non bafla. 
Q.._~el dell.i Luna 'àebole, come il lo;-o,è a baftanza tJer ingraf- . 
~r~. . . 

'N._ O z. Se le notti delta piena Luna fono piu calde, come 
'lJoi dite,che non fono quelle dell.t nuoua Luna; onde nafce,cbe 
quando la Luna e p iena,e quando il Cielo è fereno al -ver110, le 
brine, e i gbiacci fono maggiori, che non fono al tempo della 
Lun.i fcerna? · 
. T ./4 L, Dal caldo rnaggiore delle notti della piena Luna; 
ilqual è tanto cbe bafta per alzar dalla terra q ue' l!apori humì 
di; i'quali fono materia,di cui /i geflera la brina.Q._uefti -.,,apo1·t · 
in atto,dal caldo delta L1,na tirati,fono circondati dallafrigidt 
t.ì di quefta ba!Japarte delt'.Aria: dallaqiiale agghiacciati, fi 
condenfano ,e dit1en11ti graui,caggiono in terra, rorne al l!erno 
fi -.,,ede. I ghiacci anco {òno maggiori,percbe't lume della pie­
na Luna d,clla ba!Ja terra più 1Japori tira; che non fa la nuoua · 
L1' -ta:iquali dalla frigidità dell'aria agghiacciati,fanno i ghiac . . . . . 
e, magg1or1. · 

'N._ O z • ./4 baflanza s'é detto de gli injlHfti: R.,!!fla che de 
gli altri due iflrumenti de corpi celefti dicbiate:ciod,det r11011i­
mento,e del lume. 

T ./4 L. Il mouimento rifaalda con due conditioni: La pri­
ma è,ch'egli fia 1Jeloce,e quanto piu -.,,eloce,tanto è egli meglio: 
perche le parti del corpo,cbe fi ba a rifcaldare, -.,,elocemete mof 
{e,diuengono rare: e i corpt rari fono a!Jai piu atti a riceuer~ 
preflo il caldo, che non fono i denfi: Il che fi 1Jede nella rara 

· ftoppa: la qual pit, prefto s'accende,che non fà il denfo ferro. 
In quefta maniera i Filofofi dicono, cbe_'l mouimento rifcalda, 
allargando,e tirando fuor della prima natura le parti del corpo 
mo!Jo. Ci'Ò effer-.,,ero ce lo dimofirano le piombate frecce, con 
empito e -Piolenza tirate fuor degli archi: lequali dopa lbauer 
fornito il camin' ioro,fi ritrouano fenza piombo : au«egna fhe 
l'elJ'Jpfto de_gli archi: le facciamuortere tanto-Pelocemete,che'l . 
piombo: denfo aiuenti raro~& efca f11or del fuo e!Jer primo:!. . . - . ~ -- . ... . D 
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non potendo /òfiener la l1iolen-za del mouime;,to fi rifèaldi, t 
finalmente fi diftrugga. 

'li{ O z. Se'! mouimento rifcalda,perche fate -,,oi, che cote-. 
flo fanciullo con la rofta i1i mano muoua quefl'aria, che ci ftà 
d'intorno? egli fi pare,che -,,oi il contrario a punto facciate di 
quello,che detto hauete: conciofia che bora, per hauer frefèo, 
mouiate l'aria; e dianzi dicefte,che'l mouimento rifèaldaua • . 

T .AL • .A ragione dubitate di quello, di che dubitò anco 
,.;lriftotile nelle fue quiftioni, chiamate 'Problemi: e rifpo[e; 
the'l mouimento delf aria ,fatto dalla rofta,con la qual bora il 
fanciullo ci rinfrefca; fuentola l'aria pian piano : & ogni tal 
mouimento leggermente faentolando,'rinfrefèa: 'Per ciò chiun 
que non può ajpettar,che le calde-,,fuande fi freddino,dentro1'i 
foffia con f alito c,1ldo ; non dimeno le affredda con quel picciol 
-Penticello: i/qual pianamente muoue l'aria,& alla calda 11iua 
da[emprt ne porta della nuoua: laqu1tl per effer frigida, rinfre 
[ca la 1'iuanda:che se'l moto [offe -,,eloce e gagliardo,egli rifcal 
derebbe. 

'1'{ O z. Se altro di quefla prima conditione non -,,i accade 
dire,piacciaui de paf[are alla feconda. 

T ./4 L .A S c. La feconda conditione , che'l mouimento 
neceffaria111ente richiede, fanz.a la quale egli non rifcalda, ne 
può rifèaldar /ènz.a e/[a,e ; che gli fia 1'icino il corpo, nel qual 
ft debbe riceuere il caldo , e che fia in -,,n corpo grande : che 
se'l corpo {offe piccolo ,e lontano; egli non rifèalderebbe. 'Per 
quefto .Ariftotile diffe; che le flette delt ottauo Cielo non ri/èal 
dano molto quefto noftro mondo,fe bene elle fono grandi, e fe 
bene 1'elociftimamente ft muouono dalforiente all'Occidente 
in 1'n piccolo /patio di 1'entiquattro hore: per che le [op radette 
ftelle fono da noi troppo lontane: la luna poi,fe ben ella è a noi 
-Picina; nondimeno poco ci rifcalda; percbe ella ha a far il giro 
del fuo -,,;aggio molto piccolo, al paragone del camino, che fd 
f ottauo Cielo ; da che ella è alfa i piu baf[a,e nel mede fimo picco 
lo {patio di tempo daltOriéte all'Occidente fi muoue,tirata dal 
primo mobile; cioe dalf ottau~ ~ielo; i/qual è quello, doue fi 
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l'eggono quafi infinite ffe le,quando la nolte efercna. ?.{on fi 
mouendo adunque la luna pre/lo, ma tardi; ella,quantunque 
a noi -,;,icina,non molto ci ri[calda. Il Sole ha amendue le fòpra 
dette conditioni a baflanz..a: egli e quafi nel mez..z...o di quefti 
due corpi eftremi; cioe, del prirno 1nobite,che è il Ciclo Jfella­
to,e del corpo celefte della luna: & effendo anch'egli tirato dal 
l'Oriente alt Occidente in llentiquattro bore;& hauendo a ca­
minar per lln giro affai maggiore, che non e quello del~a baffa 
luna; af[ai piu "'Jlelocemente /i gira : e (e bene egli e da noi alqua 
to più di[cofto,che non è la luna; egli nondimeno e piu ")Jicino, 
che non jò,io le flette del primo mobile; qua/i che la fediafùa 
[ia conuenientemente a noi "JJicina: però affai più ci ri[calda, 
che non ci ri[caldano l'altre ftelle del cielo. Egli e adunque nè­
ceff ario,che'l mouùnento fia lleloce, & in corpo grande,e JJtci­
no , acciò cbe ri[c aldi fen-za--amendt1e quefle conditioni, o 11e­
ro Jenz..a 1Jna d'eJTe, fiafì ella qual ella fi "JJoglia, il mouimento 
ne ri[calda,ne può rifcaldare in modo -,;,eruno. 

'l'{_ O z. Or refta a dir/i ael lume; che e l'altro ifi.rumento, 
del qual llOÌ dicefle,che'l Ciel fi [eruiua nel èomunicar e confer­
uar l'effere a queflo baffo Mondo. 
· T -4 L. Il lume ri[calda ; perche dal corpo luminojò efcon' 
fuora alcuni raggi; i quali pe1·cotendo lln'duro,o polito corpo, 
da eff o fono ribattuti,e tornano ù1 dietro, talbor per la medeft­
ma lJia,e talhora per -,,,laltro ca111ino, fecondo t: efTere, e fecon­
do la Sedia del corpo lttminofò,onde efcono i raggi, e del corpo 
o duro,o polito, da raggi percoffo; /i come fi-,;,ede, che le palle 
·gettate nel muro,fòno da effe ripercoffe,et indietro ritornano. 
Se'l lume percuote il corpo al dirimpetto, il raggio del corpo l" 
minofo ritorna in dietro per la medefima ftrada : Se'l lumen o 
al dirimpetto,ma dalt:una delle parti quafi al trauerjò percuo,.. 
te; il raggio per la medefima fti-ada non puq tornar in dietro: 
ma egli è necefTario,cbe per altro camino ciò fi faccia. Talbora 
auuiene,cbe'l raggio tanto a trauerfo percuote, che a dietro no 
torna; ma innan':(j camina sdruciolando,e guiz:zando nella ma 
niera, cbe ,1oi fpe/Jo -,,eggiamo i fanciulli gettar oltre per l' ac-
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que tfun /ìume,o luno slagno,o del mdre, ;;ria latg'ìt, è piccola; 
e polita,e {ottil pietrolina: la qual al fondo coft tofto non fcen 
de,ne a dietro ritorna: ma inan'{j camina, per f acqua faltan ... 
do: Cofi i raggi del corpo luminofò talbora tanto al trauerfo 
percuotono,cbe in dietro non tornano; ma quafi pe'l corpo per 
coffe sdruciolando,e guiztando, 11anno innan'{j. -'<!fe/li "Pltimf 
raggi poco rifcaldano; percbe la loro reuerber.itione e piccola. 
~,elti,cbe piu al dirimpetto ferifcono, piu ri[caldano: Q.,__ uelli 
poi, che oltre per -Pna diritta linea caminando, percuotono, e 
per la medefima in diet1·0 ritornano, piu che tutti gli altri ri-

. [caldano. In quefla maniera il fecondo mondo cl!lefte fi [erue 
del moto,e del lume, per rife4ldar queflo terzo mondo elemen,.. 
tare: 'Perche tutto il corpo celefle non e lumino[o, mafolamen 
te la parte flellata,però quefta e quella,cbe colfuo lume piu ef­
ficacemente, & non fanno f altre non fteUate altera il mondo 
elementare: auenga,che la fletta nel Cielo ra!Jomigli i nodi nel 
le tauole: i quali altro non fono,che parti piu de11fe delle mede 
{ime tauole; le.quali mouendofi,feco muouono i nodi loro: cofi 
nel Cielo fono alcune parti rare,cbeno'n rilucano,&alcune den 
fe,che rilucono: mouendofi il Cielo [eco muoue le fùe flelle, le 
quali hanno "Pirttl di gouernare q1,efto baffo mondo col moto,et 
col lume loro; & benche tutto it Mondo celefte gouerni queflo 
mondo elementare, egli nondimeno ciò fi fd piu efficacemente 
dalle parti flellate: & piu da quelle.che {ono pid luminofe, &. 
maggiori,cbe non fono le altre: percbe da quefle na[cono affai 
piu l{aggi,che dalle altre : ne folamente queflo effetto fi attri­
buifce alla eftrema fuperficie delle ftelle; ma ancbe a tutte le 
parti, quantunque profonde, dellemedefime flelle: ciò fi 'Pede , 
per i_rperienz,,a in dui coi-pi caldi,d'uguale &proportionata gra 
dezza in ogni parte dalla profonditd in fuora: quello,cbe d piu 
profondo,molto meno ri[calda,cbe non fà l'altro meno profon­
do: adunque lo effetto del rifcaldare, a ragione fì dicee!Jere di 
tutto il corpo, & di tutte le fue parti; quantunque profonde; 
& non della fola fuperficie: per cio la ftella mouendoft tutta, 
& da tutta [e fteJJa mandando fuor.i,i raggi; tutta altera il no 
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foro mondo inferio>•e; 
1'{ O z. R._uefto ( M, .Alfeforo mio) µon d paf]o da correrlo 

molto -Pelocemente; ma da andarfene oltre pian' piano, & da 
confiderarlo maturamente:però -Porrei [àper' da -Poi,come egli 
fia po{Jibile,che le parti ftellate del Cielo ( -Perbi gratia) il Sole , 
€Ol fao moto & lume_ alteri questo baffo mondo; fe egli prima 
non .iltera il Cielo fiellaluna: il quale fi truoua infra il Sole & 
gli elementi: io per me -Pi dico , che come-Pno huomo,standofi 
in fii la ripa d' .Arno,non puo.tirare à terra -Pna barca,a cui fia 
legato -Pn' canape,{e egli prima a terra non tira tutto il cana­
pe, cofi n9n;po!Ja il §0le, alte.rare il noft1·0 mondo elementare, 
fe egli,primd no~ altera tutti i corpi,che, -Pi fono in me-zzo : il 
Dbe fe fie 11ero, -Pero anc}}(; farà.che il <;ielo fia c,orl'uttibile:con 
ciofia,che tutti qae',col'pi fiano [o.tropo fii a/la corruttione, che 
fono fottopofli alle eflrinfeche alterationi: il che guafta tutta 
laFilo[ofia. 

T ./4 L. Poi ( M. Giufeppe) dottamenteparla11do,co1nefo 
lete,mett_ete la mano in -Pna buca,doue fi nafcondelJn'granchio 
tanto.grande ,; libe,•d:penit infra?1oi & io1ieJ.p'otremo cauare-·: 
-Pure,comunque io mi pot'rò,far..òpruoua di c.zuarnelo: FJ_fj,on 
dotìi adunque,non effe1· neceffario,cbelJn corpo alterando l>no . 
altro corpo da [e lontano,alteri tutti gli altri corpi,che fi truo· 
teano nel mezzo d'µmmendue i corpi estremi: ciò fi -Pede nelle 
reti de 'Pefcatort: i quali dopo,che con effe hanno prefo quel pe 
fce,cbe da molti di loro,è lJolgarmente chiamato Tormento/a,. 
& da molti altri Torpedine, {ìibito perdono quel braccio, col 
quale tengono la rete; & [e nol perdono à fatto,almeno tanto 
fe lo addormentano,che nè riceuono grandiftimo danno: la rete 
nondimeno percio no11 patifce ne molto ne poco : il che par che 
,,oleffe dire .Ale!Jandro .Afrodi[eo. 

'}{O z. La-Poftra rifPosta e sbattuta d:tTemi/lio: ilquale 
afferma,che la rete patifce,ma non già,come patifce il braccio 
del 'Pefcatore: [e bene e alterat4 la rete d'una altra forte <f alte 
ratione,molto di11erfa da quella;che è nel braccio del 'Pefcato­
t·e: cQfi {ara alterat9 il Cielo della Luna dal moto da Jtaggi del -. . . . . 
' . D itz 
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Io~e: ment1·e egli con epi al/Je;•a quello elem~ntare mon~o.: & 
fard per cio il CieJo fottopofto alla co;-ruttione: come prima /i 
diceua. , • , 

T .AL. Io troppo bene mi _(apeua,che-"Poi non haurefleac-• 
cettato per br,ona la prima rifpofìa; ne lt: dipi perche"Poi la ac 
cetta{le: ma[apendo io,quanto grande fo!Je la ?70/lra dottrina, 
con la rijpofta predetta,--,,; 1'olfi dar campo di dire quello, che 
bal'ete detto: & "Polfi hauere occafione io- di potere rijpondere, 
come -,,direte hor bora. I Filofofi antichi 1'olendoci dare ad 
intendere,in che 1nodo il modo fì,periore regge et gouerna que 
{la Machina inferiorr1,-,.ajfomiglioro1lo la·moltitudine· di 'tutPi' 
qrtefii corpi,d l>no grande animate "Peftito: come farebbe -,,,ir, 
liuomo; nel cui me,zy è pofto tl core : il quale e il primo princi' 
pio,donde nafce il caldo,& la l>Ìta,& il moto di tutto lo anima, 
le : come della prima fontana nafcono .tutte le acque di tutti, i 
ri:,i,& fi diflrihrtifcano,d quefia,& d quella parte:fe la prima 
fontana {i fecca,egli è nece!Jario,che anche fifecchino i riui:co-­
fi dal core detl'huomo a tutto il corpo fono diflribuiti gli Jpiriti • 
che portano il-cttld,o,& la1:1ita a tutti i mémbri: ce!Jando' il co-' 
re d~ quefia diflributione,ce/Ja il cizldo & la "Pita hi,mana: & 
fe bene egli è neceflario,che alcune di quelle parti,che fono d'i,i 
torno al core,fi fcaldino,accioche per lo mezzo lo;·o fi comuni­
chi il caldo d membri eftremi,& da membri, a 1'eftimenti, egli 
nondimeno tal "Polta auiene, che i membri non tutti fono rifcal 
dati,per lo mezzo loro nondimeno dal core {i comunica it caldo 
alle "Peftimenta: il che accade in molte forti di febbre,nelle qua 
li l'ammalato arde di dentro, & di fuora agghiaccia; & per le 
membra fredde pafJa il caldo intrinfeco del core,& arriua allè 
-,,eftimenta rifcaldandole,Jenza rifcaldare le membraeflreme: 
cofi a11iene,à q11e.fto grande animale: il core del quale altro no 
e che la parte ftellata: dalla quale è diftribuito il gouerno; a 
que fio mondo elementare, per lo mezzo della parte ra~a del 
cielo non ftellata: la quale non riceue ni/Juna forte d'alterati<> 
ne; nondimeno per lo me,zo fùo tutto fi comunica: & bafta, 
1be tutto il mondo inferiore con le fue parti eftreme tocc/,i tu~ 
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te le parti è!lreme del mon o ceh1,e, quantunque non .rlterate 
dalle flclte,come bafta,che le-,,eftimenta dell'huomo ammalato 
tocchino l'ultima[uper/ìcie del corpo humano, non rifcaldata 
delle altre intrin[eche , & calde·parti det me"defimo corpo :fe 
folamente le ftelle alterafferoforf e, ch'elle non potrebbono al­
terare, i corpi lontani ,fen-za comunicare la loro alteratio­
ne a quelli, che fono nel mezzo: come fi -,,ede , che il fi,oc<1 
non rifcalda chiunq11e fi fta dijèofto,fe egli prima non ha rifcal 
dato il mezzo: & zl Sole non ill11minala terra ,fe prima egli 
non baill1,m1nato f./4ria: Ora per chefolamente la /tella non 
altera, (e bene ella alla ateratione principalmente concorre,co 
me fe ellafoffe'il aore dello ./4nimale,ma con la S~lla ci concor 
re tutto il Cielo, ilquale toccha le parti elementari alterate; 
egli non è ne·ceffario,cbe "la alteratione delle ftelle fi comttnichi 
a quella parte del Cielo,che non e ftellata : come egli non è ne­
ceffario,che il caldo intrin(eco fi comunichi alle membra eftre • 
me ptr rifcaldare i -Peftimenti eftrinfeci: non fi Rampa. aduq; . 
nella parte rara, & non ftellata del Cielo alcuna alteratione · .. 
mentre il gouerno di quefto baffo mondo qua giu fcende dalle · 
ftelle,& pafTa per lo Cielo,per.che non folamente le ftelle, ma 
tutto il Cielo gouerna quefta grandi{Jtma M.acbina alla quale. 
il Cielo fi accofta, fen-za neffi,no mezzo: . : 

'l{_ O z. Tutto mi piacerebbe,fe -Poi non baueffe mefcolato 
nel 11oftro ragio11amento; che il Cielo mouendofi ,[eco muoue 
tutte l'altre ftelle : auenga,cbe le Stelle fiano corpi animati; i _.,,. 
quali fono mofi i da f anime loro,& non [eguitano il mouimen- . 
to di ttttto il Cielo,raffomigliando i nodi delle tauole;come egli 
-vi pai:e:an'.(j da 'Platone le ftelle fono ftate chiamate Iddii gio , 
uanetti,a quali Iddio primo architetto di t1ttto il mondo ba da 
to la cura di prouedere a tutto quello, che e qua giu tra noi. 
Hauete anche detto, che il core e la prima fontana della-Pita, 
& brittete lafciato adietro il capo: al quale for(e piu /i conr,ie-
ne quefto bonore, che al core: il che io non fo "l>edere, per che 
-ve lo babbiate fatto • 

T v! ì. Bene l>i di/Ii io, che l!Oi col lloftro bello ingegno,& 

r 

• 



, 
3~ . , . 
gran (apere toccarti tutti,i taftiJen·z..a la(ciarne 4adiétro ne]Ju 
no: fe noi -Pogliaino dubitare fopra ogni cpfa, finirti prima il, 
giorno,che non /inirannò e no/iri ragionamenti: je noi,fau'ella:1 
do -Pogliamo éorufurci d qualche Jine,ìj bifògna "accettar per·-Pt!) 
re alcuna di quelle co{e,cbe fono atquato dubbie infra i Filofofi·. 
m:iftiraamente quelle che da 1Jna delle principali fette fono >-i­
ceuute lJninerfalrttente perlJere; come fono le due,di cuidubi- . 
tate: delle quali non è, chi dubitinelta Filafò./ìtt'<i'vtriftotile: . 
fe bene 'Platone & rttolti -nzedici banno creduto altrime11ti • • ,i 

·· 7t·o z. Voi bauèté ragione,però lafciAndo quefti nodi'gùr ! 
feiolti infra Peripatetici,di quelli folo tengo cura, cbe infra di-, 
lo~oper, anche non fonojJ1od'ati; pltr che, ft:ao{trlubi_t_are,,;no.n 
-Pi fia molefto. · · · · 

T ./4 L, Io non ")JÌ ho detto qnclto,che hnuete "Paito,"per tor 
111 occafione,di mouer que dubbiiJenza quali la prima quiftio-. . 
ne non Ji puo fciorre: mafolamente accioche)fe io 1ni era a:llo1i 1 •• 

ta,1ato forfe pùl, ehe il douere non -volctta; --Poi-non c,,rcafle di 
mutarmi; & infra ii mio,& il JJoftro trrore )fempre ci ftefli- · 
m<>-lontani dal deftderato fincfe hauéte adunque qualche cof~, . 
che a -Poi paia neceffaria,per condurci Jd,doue noidefideriamo; 
mette_tela i11:campo, che io non foto me ne contento;. ma anche . 
1Jene priego. · . 

?{ O z. Se il éreto col mouimento,& collurae ri{calda, & 
ri[calda1ido & mouendo da &con[erua la gid data -vita al mon 
do elementare,& fe egli è neceffario, che i corpi-vicini piu fì ri 

Jcaldino de lotani,l'elemento del fuoco, & l' alti/lima parte del 
f Aria, lJicini al eielo, dourebbono effere rifcaldati dal lume, 
del corpo celefte:come fono ii[caldati del .fuo mouimento, 11011 
dimeno .A.riftotile attribuifce.tutto il caldo di quefti due cor­
pi alfolo mouimento,& non punto al lume, quando dice,cbe il 
Cielo mouendofi,feco tira tutto il fuoco,&buona parte del!' a­
'l'Ìa,&colfuo mouimento -Pelo ce ri[calda aramendue quefti cor 
pi: & non dice nulla,c'1e quefto caldo na(èa dal lume del cielo,· 
dal qual però egli dourebbe na[cere_fe 11oi diceste il -Pero • 

. T .4 L, .,,triftotile non diffe,che"il t,,me del cielo rifcalc!affe 
- · ·· t11tto 
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tùtto lo elemento del fuoco:·& bu'ona pàrtè dello elemen·to del 
l'aria; perche il lume non rifcalda,[e egli non è ripercoflo: & i 
raggi del lume celefte ribattrlti dell'acqua polita,&datla terra 
[oda, ò Pero tornando in dietro, tanto alto non arriuano; o J; 
pur'"Pi arriuano,fono molto indeboliti; & molto grande [patio 
occupano di largo paefe nello fceuder' dal cielo, (?' nel torttdr 
al cielo: però poco,o forfe anche non punto ri/èaldano: Il mq-. 
uimento rifcalda,tirando fuora della lor propria & prima na­
tura le parti del corpo,il qual fi debbe rifèaldare, & rendendo 
le piu rare,che elle non erano prima,&perche cio tato meglt!> 
fi fà,quato il corpo mo!Jo è fiu 1'icino-al corpò,cbe 'mu'oue;Ari 
slot-ile al mouimento del cielo attrib11ifoe il gran caldo,del fi1rJ­

·ca;e il poco minore della alta parte delf aria,& non -al l11me: 'di 
quel caldo ragiono,che non è naturale d•quefti d,,e corpi: per­
·cbe queflo d'altronde non nafèe, che dalla propria forma loro, 
& quello d,:l mouimento del cielo, come fi f! detto: Che il lume 
riperco!Jo nella maniera di [opra racconta, rifcaldi,fi puo 1Je­

dere ne forbiti [pecchi po/li al dirinzpetto delSole:iquati l'efca, 
la bambagi,f,& t'altre coJè·[pmiglianti ageuo'lmènie accend<f,.. 
no: il che d'altronde non 11afèe, che da' ribait11ti raggì: Ìlf ualj 

• talhora ardendo la terra,la rendono fle~ile;tal'hora cònfortatz. 
dola,&,comunicandole alquanto di quella celefte &diuina 'l'ir 
tù,da cui dep~nde quanto è di buono appre!Jo di noi,la fanno di 
uentar fertile:quindi nafcono te nuuole,le p1oggie, i terremoti. 
i -penti,la fecondita de pefci nel mare>la moltitudine de gli -Pc~ 
cegli nelt aria, la ab1mdantia delle fiere falùatiche ne bo[chi :'• 
i0indi nafcono,i diuerfi coftumi,& le -Parie 11ature,de glibao .­
mini,le inclinationi alt armi,al/e "lettere,allè mercantie, & ad 
.altri e{ercitii: iquali fono tanti & tali, quanti & quali {òrio 
le difPofitioni del cieto,ilquale mouendofi, & illuminanlf.o qù-e 
fio noflro baffo mondo ordinariamcnté, le produce , ~ le· con­
fet-ua. Hora eccoui detto, come-i il primo·mondo .intel{ig'ì­
bile da f effere, & il con[eruar al 1t1ondo celefte,da fe fteffo 
Jenza niuno altro mezzo,& al mondo elementare col mez'{_o 

•-del mondo celefle: il qual mondo celf fte fa le [ue qperation'i i~ 
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::effo terzo mondo elementare,illuminandolo,& mouendòlo, 
mentre che egli fe fteffo muoue ,jènza altri tnflufti ò l>ero in­
fluen'{e: & qua giu partoi'ifce gli effètti che ogniuno l>ede alla 
giornata: R.!fefla ,m,iuerfat dottrina, con la qual noi ci fiamo 
trattenuti quafi tutto hoggi,ci {èruirà molto bene à fciorre il 
nodo del propoflo fluf[o,& refluffo del mare, come 11oi 11dirett 
apreffo: · 

'l'{ O Z. A pena che ìo mel creda: pure [eguite: . 
TAL. Se bene io nel principio del noflro ragionamento mi 

proteflai boggi non l>olere effer' {ottopoflo alle leggi,che ordi­
nano,gli altrui difèorfì : non l>olfi però, che cio foff e in altro in 

-tefe,che neilo.incommciarmi da-,,n principio forfe pi11 alto,che 
il douer• non 110/eua; nel. refto mia intentione era di rdgionar• 
con l>oi,con quello ordi'ne,cbe d dalle leggi perfettamente fla­
bilito,ca{o però,cbe l>Oi addimadandomi hor cfuna,et hor d'uti' 
tracofa,non lo mi hatteffe turbato: il che betie JPeffo fì,ole aue 
nire in queflo modo di difcorrere; Infra le leggi del proceder 
co-,i ordine l'ultima non d quella;laqual l>uole,che ogni ragiona 
mento bab1,ia i'lfuo primo princfpio da alcune cu[egen'eralifti­
me,& à poco à poco defcenda alle particolari: pero dopo lo ba­
uer detto quello,cl?e egli mi è accaduto delle cofe communi,che 
ci poteuano effer'di non piccolo giouameto alla materia·noflra; 
egli d tempo bomai di 11enire à qualche particolare'; accìoche 
egli fi paia,cbe noi non ci fiamo trattenuti qui à cafo. 

2'{ O z. l(!!eflo à me par tanto piu nece!Jario, quato io per 
ancbo non ifcorgo il porto, a/quale la noflra barca ci conauca: 
,ne mi pof[o imaginar doue 11oi l>i l>ogliate riufcire. ..,.. 

TAL. Il porto non ftarà gran tempo d fcoprirfi;an'{j·e ègli 
-tanto l>icino,cbe tofto il -;,:,edrete purche l>oi babbtate l>n poco 
.. di,patienza. 

2'{ o z. Io ne baurò qttanto -Poi -Porrete: 
TAL. Hora alquanto piu particolarmente ragionando, dico 
·che it giorno naturale di -Petiquattro hore,fi diuide in quattro 
parti 11guali,accioche d ciafcuna delle parti ne tocchino fei fo­
le bore : In _qu/ltJro a{tre parti -Pgualift. diuide ~utto il mondo: 
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le due faranno diuife dallo orizontt obliquo,ilqual finifce il mo 
do fecondo l'atto del noflro l>edere; intanto, che t'una delle due 
parti fia Jopra quella parte della terra qual noi co nofiri occhi 
-Peggiamo3diuifa però dallo Ori~-zote obliquo, & l'altra parte 
f otterra fi fiia, laqual noi non l>eggiamo, lai,eggono bene gli 
.,,tntipodi: l'altre due parti faranno diz,ife dal circolo del mez­
~o giorno,ilquale diuide il primo circolo dello Orizzonte obli­
quo in due parti l>guali: per quefie quattro parti del mondo l~ 
Luna continuamente {i muoue: in tal cafo'à ciafcuna delle quat 
tro parti del mondo,fi daranno fei bore del giorno,& d ciafche 
duna quarta del modo rifj,ondera proportionatam'éte l>na quar 
ta del giorno,& la Luna in ifj,atio di quattro quarte del gior ... 
no,cbe fono i,entiquattro hore, camminerà per tutte & quat­
tro le quarte del mondo:'Pòngbiamo bora per cafo, che a l'alba 
del giorno la luna efca fuora del {reo 01·izzonte obliquo nel no­
ftro emi/pero :ellaall'hora co'fuoi raggi incominceràd ferir' 
facque del mare al trauerfo,ne ifuoi raggi torneriino addietro 

·ma s_druccioleranno altre per le acque,& quafi squizzerann<> 
innan'{j,però f acque poco {i rifcalderanno: pure fì rifèalderan­
no alquanto: e il caldo entrando ne corpi humidi gli rende pite 
rati, & gli fa gonfiare: il che fi l>ede nelle pentole dell'acqua 
piene,mentte bollono : l'acqua bollendo gonfia per alquiito _rpa 
tio di tempo: gon{ìerd adunque il Mare,& incomincerà ad in­
alz..arfi & tanto piu,qu:ito piu la Lunafatd fuora del fuo Ori-z 
zonte : perche quanto piu tlla [atird tanto piu al dirimpetto 
co fuoi raggi ferird f acque infìno allil fine della prima quarta: 
il che fard dopo le primefei bo re del giotno: all'bora r acque fa 
ranno in quel colmo maggiore che elle potranno effere : perche 
i raggi della luna gagliardamente le feriranno al dirimpetto. 
·faranno,l>na grandipima rruerberatione,& ripe;-copi dalle ac 
que torneranno indietro per quella u.tedefima nnea per la quale 
Jcefono: 'Pa/Jate le prime [ci hore,1Ìe l>engono le fei feconde,& 
la Luna caminando entra nella feconda quarta del mondo,&in 
comincia d ferir r acque al trauerfo di nuouo da effe fuggendo. 
1erò meJio le ri[calda : & come il caldo le gonfiaua,cofi,il fred .. 
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~! le sgon/ìd,& le condeiifa,conclen/ate& sgonfiate /i abba!fa 
no,& tanto piu,quanto piu la luna fi, auicina al ponete del filo 
Orizzonte-: alfhora i/ refluffo,è finito,& r acque fono bafti/1.i­
me :-fegu.ita la terza quanta del giorno, & ,la luna caminftndo 
entra nella terza q11arta del mondo, & di nuouo incomincia a_ 
ferir f acque,cbe fono nello altro emiJPero de gli .Antipodi, & 
le gonfia incominciando ,,n nuouo flu/Jo, ilquale cre[ce in/in~, 
che la luna non giugne a/,la fine dette terze[ei_hore del giorn~, 
'& della terza quarta del mondo, il-che fi, fa quando laluna,è 
vel canto dalla mezza notte: [eguita la quarta parte del gior­
no,& la J14na [eguendo il fuo ,,;aggio entra nella quarta parte • 
del ~ondo,& incomincia a ferir (fcque del ma~. co fuoi raggt 
alquanto trauerfi,,per cio il caldo [cema,&_ l'acque condenfare 
di nuouo [gonfiano,& tanto,quiito la Luna arriua alla fine del 
le ,,ltime [ei hore,del giorno,& della ,,/tima quarta del m9ndo 
all'bora le acque "'Pn'altra ,,olta tornano ba{Jiftime. In qtteffa 
maniera,che ,,oi hauete ,,dito fi, fa ,,n perpétuo fluffo & refluf 
fo di[ei hore,in (ei hore: che è quanto mi accade dire d'intorno • 
alla materia propofia à nofiri ragionamenti. 
, '1'{ O z. Se altro à ,,oi non accade,egli accade be11e à me;an 
~ cfintorno à quel che ,,o; bora bauete detto, ho io tanto che 
ragionare, che forfe fi con[umerà tutto il giorno, innanzi- che 
egli [e ne ,,enga alla fine: quando adunque egli mòleffo non °l'Ì 

fia,io -v.olentieri ,,i addimandero d' alcune co[e,lequali à me \e-
cano diffic1,lta non piccola. -· ' \ 

T .AL. Dite pure ficuramente( M.Giufeppe) che nonfolò 
le co/è ,,oflre non mi faranno molefle ,ma di contento grandifti 
m.o: in ogni modo egli ci auanza ancho gran parte del giorno:' 
& noi, [e otiofi ci Re{Jimo, con tedio le paJJeremmo: doue co · 
-,,o{lri dotti ragionamenti ageuolerete à -Poi,& a me la flranez 
'{a-del caldo. 

· • _ '.l'{ O z. 'P,ofcitt., c_he egli,cofi.,,i piace, ditemi perche ,,qi il 
mouimento pigliate delta Luna,& non q1,ello del Sole & delle 
altre Stelle? 

TAL. 'Perche ilmouimento,eillumedel Sole & di molte' . . , 
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altre flelle e tanto gagliardo,cbe non folo no fa gonfiar l'acq!;, 
ma di {ua propria natura le sgomfta;concìofia,che egli le afciu­
ga & fec,·ha,afciutte & fecche Ji sgom/ìano : alcune altre /lel­
le fono piccole & lontane ,come fono alquante di quelle del pri 
mo mobile,che e Cottauo cielo,però con il loro piccolo lume,& 
e-On il loro effere dalle uoftre acque lontane,ò non pofJono alte­
rarle punto,ò [e pur le altera110,cioe tanto poco,che non fi fcor 
ge col fenfe : il lume & i~ moto della luna non e ne lontano ne 
piccolo-come quello delle piccole & lontane flelle,che (ono nel 
lo ottauo cielo di [opra racconte; non e grande il lume, & non 
è })eloce il·moto,c-0rne quello del Sole & di molte altre flelle/u 
minofe ~ gratldi,ma e il lume della luna, & il motiimento Jìeo 
tanto,cbe bafia per alterar' l'acque,& gli altri corpi humidi,i 
quali poao re{tftono alle efl.rinfeche alterationi: come fono i 
grancbi,le con,·he marine,l'oflreghe,& tutt·i gli altri animali 
fonza {angue de quali pur dian~ fì diffe : 

'11(, o z. 'Perche pigliate })OÌ piu toflo r orizzonte obliquo, 
,he il dritto? , . · 

\ T vi L, 'Percbe noi quefli effetti attribuiamo al mouimen-
to della luna; la quale non e[ce nel noflro emi!J!erò, & non en­
tra nelf altro,come il fole dentro .à confini del dritto orizzon­
t-e,ma fì bene dello obliquo. 

1-{_, O z. 'Percbe ponete 1'oi cafo,che la luna fi lieui à falba? 
T .A. L. 'Perche ella non fi lieua [empre à f alba;an'{j tal'bo 

>'a nel mezzo giorno , & tal'hora nella mezza notte: qtutndo 
la ltJna fi lieua,alfbora incomincia il fluffo : & perche ella non 
fi lieua alla medefima bora in tutti,i luoghi, il fluffo non ~nco­
mincia alla medefima bora in tutti i luoghi: cio /i e offeruato 
piu -,,olte & ancho al tempo mio in vinetia doue il fl.uffo del 
mare incomincia due hore dopo, che d Goflantinopoli: 1:io d' al 
tronde 110n nafce cbe dalla l11na, laquale due horc dopo fi lieua 
à Vinetia,che d Goflantiuopoli: 

'1-{ O z. Voi battete molto ben detto fempre parlando di due 
fole quarte di mondo ; nell'una delle quali fifa il fluffo,quando 
la luna -:,i entra,& nella altra il reflulfo, quando la lunii fe ne 
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parte: pero egli fi pare,che -Poi 1Joglfate, che [olamente "n fo­
Jo ftuffo & 1Jn [olo refi"ffo fi truoui,& non pù,, nondimeno fe 
ne tro1uzno fempre due : fe egli e 1Jero , che il mondo fìa dir,ifo> 
come il giorno,in quattro quarte ,,,guali: La luna la mattina 
à l'alba fi lieu~ ( come )'JOÌ dice.Ile) & nella prima quarta del 
mondo fa il fiujJo; in quella )'J/tima quarta donde ella alL'bora 
fi parte ella fd il refluf[o; d quelche io dal 1Jo/lro ragionameto 
raccolgo : nelle altre due quarte cotrapofte à quefle, che fanno 
le acque?certamente,che elle no fi flanno,rtJajèguitano il moui 
meto del fiuflo et del refiu/Jo:quiui nodimeno no arriuano ne ar 
riuar'poffono i raggi della luna,per cagione della terra,Laquale 
e intrapoRa infra loro & f acque del mare de gli antipodi;et d 
la terra tanto grof]à,che ella non puo effere penetrata da raggi 
della !tena ne puo il mare de gli antipodi in modo nef[uno effere 
alterato da loro: egli ùd1111que fi pare, che )'JOi di cio non bah­
biate detto à baRanza. 

T .AL. Voi toccate ,,,na ofcuri{Jima materia,nellaquale io no 
l'Jeggio dode entrare ne ,,,eggio d' onde ,,,fcire,fe io be.n ,,,ientraf 
fi:pure io mi- ingegnerò. dirui quet che io d·intorno;a cio habbia 
tror,ato fcritto da alcuni filofo/ì:il che forfe no -Pi/ìnira di fodis 
fare,à quel che io 1ne ne creda:La lunafopra il noftra Oriz'{§te 
muoue il mare,come fi e detto,& fotto il 1zoflro Ori-zzote dotte 
babitano gli antipodi,i raggi della Luna non arriuano,ma arri 
uano d qttella parte del cielo,che è al dirimpetto della Luna,nel 
laquale flampano la l7irtù toro,donde quafi ribattuti tornano 
alle acque del mare àe gliantipodi,et lo gonfiano facendo iri ef­
fe ,,,n nuouo ft1,flo,& ,,,n nuouo reflu!Jo,con quel medefìmo ordì 
ne, con cui egli fifa, quando la L11na ,,,; é prefente :-però quel 
fluff o & quel refiuffo,come quefto,na[ce dalla Luna : il cui lu­
me è ribattuto dalla parte del cielo,che è al dirimpetto à quel­
le ar;que: & è ripercoffo inuerfo i m,tri,iquali gonfiano,& sgo. 
fiano ne piu,ne meno che alfhora fi facciano i 110Rri ~ 

'7:{0 .i. Voi indiuina{te quando dicefle, che io non mi appa­
gherei dalla -Po/tra ragione. 

TAL. Ella non è mia,ma d'alt<ri,et io no ne ho delle migliori 
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1-{ oz. Siafl di chiunque ella fi "Poglia,cbe io non me.ne con 

tento: & à l'agione non me ne pofJo io contentare: perche l'om 
bre de corpi ofèi,ri fono di tre forte: al.re raflomigtiano le co~ 
lonne tanto grofJe·nel principio,quanto nella fine: quefle om­
bre fono de corpi ofcuri 1:>guali à corpi tuminoft : le fèconde om 
bre raflomigliano le piramidi; quelle dico,cbe ha11no le baft lo­
ro immediatamente dietro al corpo ofèuro,& le parti fottili di 
dette pir.zmidi chiamate cufPidi fono quitti, dotte l'ombre /ìni­
fcono: qttefte ombre fono di que corpi ofcttri i quali fono mino­
ti,r;be non e il corpo lumino(o : Le terze ombre rafJomigli.zno 
quello piramidi,cbe banno le cttfPidi immediatamente dietro al 
corpo ofèuro,doue elle cominciano,et le bafi loro fono nella par 
te lontana dal corpo lttmino{ò: hora eflendo la luna afJai mino- -
te,che non e la terra,l' ombra della terra 11ata da raggi della Lu 
na,raffomigliera 1:>na piraraide la cui cufpide µrà accanto alla 
terra immediatamente, & la bafi deltombra farà quiui, in­
uer(o doue ella fi deflenderà il che e inuerfo il Cielo per 
cio bi/ ogna, che l'ombra della terra fia molto larga, & oc cii pi 
buona parte del Ctelo:adonque i taggi della luna no poflono ar 
riuare à quella parte del cielo,che e fottera al dirimpetto della 
luna,qr,ando ella fi trttoua fòpra terra :[e eglino non ci arriua 
no,non poflono effere ribattuti inuerfò f acque da qttella parte 
del cielo,& non poffono far il [tuffo & il refiuflo in que mari. 

T ../4 L, Yoi col-voflro bello ingegno, & con la-voftra gran 
dottrina mi {lrignete fi,cbe io ( à dirui il 1:>ero) no (o quafi che 
piu mi penfare pure io mi ingegnerò fodisfarui il meglio,che io 
potrò : La terra p.zragonata al Cielo raffomiglia "Pn picco! pun 
to: & quantunque la {ì,a ombra fia aflai grande etl.i non adom 
bra però [e non 1:>na piccola particella del Cielo: dalle parti no 
addombrate 1:>icine alle addombrate poffono effere riperco/Ji, i 
raggi della. luna,& poffòno fare il flufJo & il refluflo del mare. 

1'(, O z. Se i raggi ci arriuaflero 1:>oi baurefle forfè dettr> 
qualche cofa, ma no gia d baftanza: perche [e bene la parte ado 
brata del Cielo e picola,paragonata à tutto il Cielo: 11odimenr> 
al paragone del mare & della terra ella e grandiftima: percbe 
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[e l'ombra piramiJ.ale della terra ha lafua"bafe inuerfo il Cielo1 
egli,bi[ogna dir' per forz..a,che il Cielo addombrato fta in quel,,. 
la parte molto 1naggiore,che non e tutto il corpo della terra,et 
dett acqua: oltre che for[e i raggi della luna tanto alto non ar­
rit,ano: Q_yando ancho .,,; arriuaffero , eglino non potrebbono 
-effer' ribattuti d,il corpo celefle: perche lafi1a natura e diafa-
1,a & tranfi,arente,però ageuoli[Jirnamente penetrabile ,fen­
-za far' neffuna reuerberatione de raggi,che la penetrano:cio fi 
-Pede ne raggi del Sole & delle altre flette [t1periori, i quali pe 
netrano tutti,i corpi celefti ùtferiori,& no Jono ribattr,ti:cofi 

[e i raggi delta luna arriuano à quella parte del Cielo, che "l>oi 
dite ,non per quefto ripercofsi tornano in dietro,ma penetr,nH) 
il cielo paflando innan'.{}:Ji che fe "l>oi altra ragione non mi re~ 
dete,io di quefta non 1ni appago ne molto ne poco,à dirloui alla 
libera,come infra di n01 {i debbe. 

T ./4 L • .A dirui il "l>ero in pocbe parole,ancbe-fo non me nr: 
contento: però forfe fi potrd dire,che [e non il lume fi ribatte:, 
fard alcuna altra "l>irtu 1Jafcofla nelle acque, dalla quale nafco, 
110 i mede fimi ejfetti,che /ògliono na{cere dai ribattuto lume: 
come con "l>na nafcofla "Pirtu la calamita tira il ferro; la boe-. 
cba del pefce l>ierace tira l' oro;l' ambra le paglie,&il rofi,o tira 
la muftelta "l>olgarmente chiamata dondola: & molte altre co­
fe [omiglianti :di cheeglt nonfe ne può rendere altra ragione> 
fe non fuggire ad "Pna occulta "Pirtù: la ruale t.ll'ultirno altro 
no11 è cbe la propria natura di ciafchedunacofa: ilcheyar che. 
af]ai fcopri!Je ..,!le!Jandro .,,tfrodifeo nelle fue queflioni: & [rm 
plicio nella /i fica :farà mof]o adunque it mare da quefta fua na 
tural'"l>irtù,cioe dalla fua propria natura: dalla quale in quel 
tempo,e in qttel luogo na(cono que tnedefimi effetti,che na{cono 
da raggi detta luna all'hora in altro luogo,ò quiui in altro tem­
po, 'Po fii ancho dire, cl1e il mare oceano ( doue i fiufti & i re­
fl.ufti fono grandifiimi )circonda tutta la terra : il che ba proua 
to Colombo Genouefe nella nauigatione delle Indie da lui di 
nuouo ritrouat-e,et da gli altri fuoi compagni piu oltre fcoper,.. 
~e:fe quefl.?. ~~re gira !,Ut~a ta tC:!.a, e[!,i fì può direi~he l'una 
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parte delle acque dalla Luna alterate,altera l'altra parte }JÌci­
na,et quefiafeconda parte altera la terza altera la quarta aim 
mano in mano, ne fi ferma quefia alteration' gia mai in/ìno, à 
tanto,che tutte le acque non fono alterate: in qztefia maniera 
il fiuffo & il refinflo fi puo forfe fare per t11tto: qttefto modo· 
tf alteratione nelle acque fi "JJede quando altri l1Ì getta J1na pie­
tra,la quale muoue,in giro la prima parte principalmente per­
e offa; que{la muoue la feconda,& la feconda muoue la terza,in 
fino a l'ultima,& fi 11eggono nella acqua molti agitationi in gi 
ro,co fifa iliume della L11na co jì,oi raggi percotedo tacque del 
mare,[eco1ulo l'ordine,cbe ba1,eteJ1dito:altro di meglio non bo 
che dirui: fe cio non J1i piace, adoprate bor J1oi il J1ofiro inge­
gno: & da J1oi fieffo ritrouate qualche ragion' migliore: il che 
far potrete,pur'cbe"JJogliate. 

'li{_ O z. I o ne principii de nofiri ragionamenti già J1i di/li, 
non batter' cofa,cbe d'i,1torno a ci o mi contentaffe,hora il mede 
fimo J1i replico:pure da cl,e noi altro per bora no habbiamo che 
fare,io -Pi dirò alcune altre ragioni: lequali perche da Arifio­
tile fiano ftate fcritte: accioche -Poi me ne diciate f anima 
'1oftro • 

TAL. Dite 'M. Giufeppe. 
1-{ O z, Chi attrib1,iffe il fiuf]ò,&il refluffo del mare al n4 

tural mouimento delle acque: lequali per effere corpi graui~ 
dallo alto del mondo,cbe e l' aq,,ilone,al baffo de[cèndono,cbe e 
il mezzo giorno:et giugnendo atta altra ripa del mare ,dalla ter 
ra & da gli [cogli fono ribattr,te:& in dietro ritornano,facen,­
do con l'uno de due mouimenti il fiu!Jo, & con l'altro il refiuffo 
egli forfe direbbe qualche buona cofa,conciofia che la frigidi­
tà grandiflimadello alto Aqltilone,generi copia non piccola di 
acque, le quali quiui non po!Jono effere dif]eccate dal caldo del 
Sole, che "JJÌ è piccoliflim-o, i monti etiandio dello Acquilone à 
guifad, [Pugne d'acqua pregne premuti dallafrigidita del luo­
go molte acque cotinttamente dift,llano,lequali fono corpi gra 
11i per di lor natura,però dal mare Aquilonare a acque copio[<, 
11lta fPiaggia del mare del me~:zo gior~o /i muo,,ono tacque rì­
hattute i1J dietro tornano faceudo il Jl11f[o & il refiu!Jo co11ti-. G . -
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nuo come /i e detto. 
i' .A L,Chiuque cofi diteffe,in luogo luna .,,erittt direbbe mol 

tebrtgie,p1·ima per.che l'Oceano cil·coda tutta la terra,come noi 
pur'hora diceua1no: & non ha le ripe,dalte quali egli pojJa effe 
re ribattuto.Dipoi perche fOceano non {i muoue ne dallo aqui­
lone al me,z.:zo giorno,ne dal mez.:z...o giorno allo .Aquilone; ma 
altra il Juo fiujJo, & reftu/Jo ha egli ,:nt~altro quafi in{enfibile. 
mouimento dal leuante al ponente, col quale egli "Pa imitando . 
il mouimento del Cielo,il che molto fènfibilmente /i conofce da 
'lx_ ardò promontorio nella Spagna inùerfo la Brettagna; & dal 
la Brettagna al promontorio di 'lx, ardò ritorna,i primi afJai piu 
tardi fanno il camin' loro,che nol'fanno i fecondi, la cagione, d 
che e/fendo 'l{_ardò nelle parti di ponete,et la Brettagna in quel 
le di leuante,mouendo(i il mare dal Leuante al ponente, i primi 
caminano contro al "Piaggio del mare_, però tardi arriuano,& i 
fecodi {eguitano il rnoto delle acque,però prefto giungono,quet 
li anchora,che di Spagna partendofi,nauigano inuerfo ponente 
alte l(ole & alla terra ferma di nuouo ritrouata,in "Penti7uat­
tro giorni ci giungono : ma non ritornano fe non in tre, o "Per' 
quattro mefì.,percbe i primi "Panno d feconda,& gli altri l1an-. 
n~.contro acqua aduuque il mare non fi muoue ne dallo .Aqui­
lone al mez.;zo giorno,ne dal mez::zo giorno allo .Aquilone, ma 
dal Le,!ante al ponente,imitando il Cielo,nondi.meno quefto no 
é il moto del fiufJo & del refiuJJo:ilquale ( d quef ch'l'ifte!Ja ifpe. 
rienza perfettd maeftra di tutte le cofe) apertamente ne dimo 
flra .zltro non é,che "Pn gonfi,are & "Pno sgonfiare delle acque, 
bora denfe,& bora rare: il qual nafce del caldo, che gonfia, & , 
del freddo che sgonfia & condenfa: & ha il [t,o primo princi-, 
pio dallo iftefJo fondo del mare,& a poco a poco hor' crefce, & 
horafcema di fèi hore in (ei bore,conciofia che }!na quantita di 
tante /lcq; in "Pno /patio di fèi hore cotanto piccolo "Perifiroilmé 
te no11 puo entrar d'altronde nel mare; & in· "Pn'altro piccol<J 
fPa.tio a altre fei hore, come ellafe ne pojJa .,,fcire,& doue elle 
fg JJe pojJa andare,non fi "Pede,ne fi puo per ancho .,,edere in mo 
do nef[uno:gonfianQadunque allargate del.Caldo, ~ incomin~ 
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eia tal mouimento dal fondo del mttre,&crefce alzando/i- inuer 
fo /,a fua. parte eflrema il che·chiaramente /i l>ede ogni giorno 
ne alle ,afl<:lli del p~rto Venetzano : doue 'l>icino alla fine delle 
fei horè,q11ado anche t: acque crefcono,la radice di detti caftelli 
à,poc(} à poco fi [c uopre,et re.Ila /ìnalmete [coperta t: alteza qua 
fi d'ttn piedi in11an~,che il refl.u!Jo i11cominci:e/Jendo certo, che 
il mareancho crefce,& che.netmedefimo tempo d'intorno alle 
parte eft;·em.c dique due caftelli;çtJcque incominciano d.Jcema 
re, egli e nece!Jario di confe!Jare, che il fl.u!Jo,& il refl.u!Jo del 
mare inco.minciandofi dal fondo,d poco à poco [algaalJa alta fi, 
parficie delle acque:'& non dallo aquilone al mezzo giorno /i 
muoua,o dal mezzo giorno allo aquilone, · 

'1'{ O z. Se qucfia ragione no11 -,; piac~; eccouene due altre 
pur:tirate dalla dottrina del mede fimo ..,.{riftotile,lequali foif e-
1:>i pi~ceranno.{l fondo del( mftre come l>OÌ fapett)non e piano, 
ma dentro 'l>i[ono altifli1ni riionti;& profondiflime 1:>alli,come 
ancho,e tµtta la terra,l'acque etiandio di loro propria natura 
fono corpi graui,iquali al ba!Jò naturalmente {cendono :[eque 
fto è 'l>ero,l'acque che fono fopra i monti da fondo del mare• 1:>i 
stanno per forza, & naturalmete cercano di fcenderenelleliaf 
fe·l>alli: doue trouando le altre acque,1:e con effe potendofi fer, 
mare in quel piccolo luogo,le ca1;ciano:quefte cacctate,per'for­
za falgono {òpra,i m'oJtti del mare donde le prime fi partirono: 
e]Tendo quiui per forZ3 [alite, non l>Ì /i poffono fermare; però 
di nztouo dalla lora propria grauita naturale mofJe fcendono· iti 
quelle 'l>alli medefime donde elle furono cacciate; & ne caccia 
no quelle, che. prirna l>Ì erano fce{e; le quali falgono doue elle. 
poJJono cioè fopi:a i monti: ne fi finifce gia mai quefta guerra; 
an~ dura[empre fenz;_a·pace & [en-za triegua: ilfalir'delle ac­
que, fd. il fiµ!Ja, & lo f c..endere delle-medefime fà il refl.11!Jo; il, 
'}uale f empre dura,perche elle {e.mpre falgono, & fempre.fcedq 
no.L'altra ragione,è che e/Jendo lajì,perficie alta del mttrei1i al · 
cuni luoghi largr.t,et inalcunf flr.e.tta,et eff endo il fodo del mare 
p-,ofondo.et doue mott4ofo,il mare ra!Jomiglia le bilace, ~equali­
bano ')?no ftilofòt-tik,dall.e cui parti efit,eme fwono due_"JJ_afett!,. 
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i /,µogbi srretbi della fuj,er/icie .del mare rà]l'otnigliano lo fli!o) 
& i profondi & grandi,i due ,,afi delle bilance:bora [e nelf u,­
no de due -,;,afi della bita~icia alcuno corpo graue fi metta,lo fii­
lo fi abbafla da quella te{ta,a cui d attaccato il ,,afo, & dall'at. 
tra /i rialza : 7'{, elio flretto alto del mare l'acque per forza fi 
stanno,& al baf]ò fcendono 11alli larghe del mare, che raflomi­
gliano i -,;,afi della bilancia,& lo flilo di quefto ftretto tirano bo 
ra in quefta,& bora in quelf i!ltra parte:cofi fanno perpetuo il 
il ftuflo & tl reftuflo. 

T .AL. ?x.on punto piu gagliarde fono quefle ragioni, che 
la prima /i foffe: conciofia che,fe il fluflo,& il reftuffo del mare 
nafceffe,o dalla inequalità del fondo & delta (uper/icie,& non 
tf altronde,come farebbe egli cotanto ordinato? come fi mute­
rebbe egli [empre di [ei in fei hore? certo io noi poflo intendere: 
c-ome ancbo /i ,,edrebbe egli il fluffo & il refluffo grandiftimo 
in alcuni piccoli laghi,& piccole fontane, che queflo fondo & 
queflafuperficie inuguale non hanno?come farebbe egli po/Jibi 
le,che crefèendo foce ano in Fiandra et in Brettagna,i fiumi che 
pel mare entrano per {Patio di molte & molte miglia,faceftino 
il mede fimo fJµflo,& refluflo che fanno i mari,non eflendo in lo 
ro neffi,na inequalitd di fondo,ò di {uperficie? chiunque andrà 
confideraudo quefti effetti -,;,edrd,cbe il fluflo, & il _reflu/Jo del 
mare d'altronde nafce, che ò dal mouerfi dallo alto al baffo del 
mondo,ò dalla inequalità del fondo & dellafuper /ìcie. 
· 2'{ O z. Se que]te non fono le cagioni del fluflo & del refluf 

fo di quefii /i1,mi,di quefli ftagni,& di quefte fontane,quali 110 

lette-,;,oi,cbe elle [tano? 
T .AL. 1'{_01i tutti,i laghi,ne tutte le fontane continttamen 

tefi generano di condenfàti -P,tpori dalla frigidità del lttogo:mit 
alcuni nafcono dal mare,ilq11ale ha le fee parti alte,che colpe­
fo proprio premono le baffe,lequali prem11te,per forza entrano 
in certi aperti canali,che fono nel fondo del mare,& per e(Ji co 
tinuamente [cacciate dalle altre parti delle acque,che le [egui--. 
tano,arriuano alle fontane,&a i lagbi,iq uali hanno il flu!Jo ee 
il refluffo fimi/e à quel del mare: percb.e,le acque di qllefte {on.._ . . , 
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'·' rane quando il mdre fcema,fi ritirano almdre,& èalano:quit. 

do il mar' cre[ce [algono alle fonta1,e:per che adunque quefti la 
ghi,& queste fontane hanno f acque perpetuamente dal mare. 
però fanno il [tuffo & il refluffo come il mare. 

'1'{ O z. Se cofi [offe que laghi & quelle fontane [arebbon• 
tutte [alate,nondimeno per la maggior parte cio non fi -Pede. 

T Jl L. Salate fono le acque, perche con effe fono me{colate 
alcune terreftri,& groffe e/alationi,leq11ali fanno il [fll[o fap<> 
re:alcuna -Polta a11uiene, che i canali per li quali paffano l'ac­
que del mare fono tanto flretti,che per e fii non polJotzo pa/Jare 
l'acque groffe;ma ci pafsano fole le fottili,lequali abbandonate 
,Jalte groffe,do11de na[ce il falfo [apore,reftano doler: Alcuni fll 
tri canali fono tanto larghi,che per lo me-z-zo: loro pafJano l'flc 
qtte grofte,& [alfe : & arriuando alla fontana & allo ftagno, 
fi con[eruano [alfe quiui come elle[alfe fono nel ,nare: Ariflot. 
-Polendo perfiladere quefla -Perita infra le altre ragioni me[co­
lò 1>no e/perimento aftai fènfato: & difle che i 1ut11igant1 tal'h<> 
ra ritrouandofi in alto mare /en-za acque dolce da bere, fanno 
1'n -Pafo di cera ben ferrato da ogni intorno,& il calano legato 
ad. -Pna corda fotto le acque marine: la cera laquale ha i Jùoi po 
ri molto flretti ,ferrà la JJia a le acque grofle & terreflre,per 
cio [alfe,& amare,& la apre alle fottili,& dolci pafiato alqua 
to di/patio di tempo i nauigflnti tirano il l>afo in alto & aper­
tolo beoano lacqua,che JJÌ e dentro & la truo11ano dolce:la on­
de egli fi p140 raccorre,che la mefcolan-za de grofsi,& terreftri 
-r,apori con le acque fottili, le faccia diuentare [alfe: .Ariftot. 
110n contento di quefto aggiungne -Pn'altro fen[ato ifPerimento 
& dice,cheJJn'ouo mef]o in JJn 1Jafo pieno di acqua dolce fcende 
al fondo del 1>a{o,il mede fimo 1>ouo nella medefima ,u;qua {ala­
ta nuota a galla: adunque, le parti grofle & terrene del Sole 
quali banno ingrofsato l'acqua la hanno fatta diuentar' fal[.t et 
11mare:7:v:.. afèe anche il falfo [apore delle fontane talbora da l>na 
miniera difale,per laquale efse pof]ano,lequali no hanno il fluf 
J o & il reftuffo: per che il primo principio loro non e nel mare: 
I fiumifeg1'itano il ft14{Jo,& il refiuffo del mare,percbe e acqu~ 
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· marine·alz..dnàofi, gli fanno torn·ar' in dietro,& abba(sadofi gli 
/afciano an_dar' i1ut11,zJ, . . 

'.l\(_ O z. Di quefto 11oflro di(corfo io non ne refto fodisfat.to, 
q1,anto io 11orrei, ma folamente quanto io pofso : pure fiafi co­
me fi 11oglia, io 11i addimanderò ancora d'fl,lcune altre cofe, poi 
farò quello , che egli 11i piacera : Voi dicefte , che il mare dello 
Otiente allo Occidente fi moueua; non dinzeno io ho 11dito dire 
altra -,,olta da efercitati nocchieri,che il 1f!are mediterraneo fi 
m1toue in giro·: il qual mouimento fi conofce da coloto, che na­

ieigano d~lla Dflmatia alla Hiflria,in/ino.d Vinegia,per queflo 
[Patio di paefe il mar'fi muoue dal Leuante al 'Ponente:Da.vinè 
gia nauigando -verfo la puglia il mare ritorna in -verfo Orjente, 
& fd quafi -vn giro : adurzque egli 1ion fi muoue dal Leuante al 
ponente,come -voi dice/le. . . 

T ./4 L, Co/i è ( M.Giu(eppe) & cio auJene, percbeefiendo 
il Maremediterraneò dalla terra circondato,non può imitar il 
cele fte moto dél Leuan.te a/ 'Pone._nt<: cofi d punto: però il-Pa 
imitando q14anto eglì può; ?ton potendo fè non i,i.gira, per ca-
gione della terra,che lo impedifce,in gir.o fi rnuoue. , . 

'N(_ O z . .QJtefto flu{lo & reflu/Jo,di cui tutto hoggi fi d ra­
gionato grandi{iimo fi-vedenel mare Oceano,minore nel 1nedi­
terraneo,nelmare tirreno non fène "'JJedefegno 11eft11no > qui il 
no/lro mare 'Pifano non /i muoue altrimente col flufto & col re 
flu{lo : il fimi le bo-vdito dire del Genouefe, & del prouenz.ale, 
del mar'morto,& del "!-:tre dellaetiopia,ò-ver'morea,che noi ce 
la }logliamo cbia1nare,d'onde quefla mutatio1!e fi nafta in qr,e­
fii mari,io no fo per ancho -vedere pero {e-voi ne hauete ragion 
nefluna,piacciaui di dirlami. . 

T ./4 L, Voi ben facefte dfauellar'co quella coditione,quafi 
che-..,,.oi-vi indiuinafte,che io non hauefli nulla da.dire, & {e j(), 
pur qualche cofa bauefii,di cio non mi appagafti à pieno. •, 

'lv... O z. Dite tutto quello che hauete,ò da '1JOÌ fiefto penfa~ 
to,ò da altri trouato fcritto,& fiafi per eflere quello, che l>oi" 
dirette,come fi-vogli:t. :, \ 

TAL, Cofi farò:fono 'aau.nque ulcut7:i 11'}ari,il fondo cfe qua: 
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li ha la terra rara & rtZolle, laqu.zle non puo punto ritenere in 
(e fte{la i lJapori generati dal caldo della luna: an'{j gli lafcia 
-P[cir' fuora mentre fi generano : l' acque anche di quefti mari, 
[o·no molto fottili,& quafi non punto [alate: lequati poco, ò no 
nulla refiftono à raggi della luna,& non 111olto gli ripercuoto­
no: però non molto poflono e fiere rifcaldate,& non molto pof- • 
fono e{Jere alterate tsel gonfiarfi,ò nello sgon{iarfi dal caldo,che 
-Pi e leggiero,ò da lJapori tirati dal caldo che [e ne lJanno fubi­
to; quefti mari fono piu tofto da efler' chiamati grandi ]lagni, 
che mari;co1ne il mar''Pifano,il Genoue(è,& il prouenzale: ne 
quali no fi conofce il flu{Jo & il refluf!o per le cagioni, che -,;oi 
hauete -,,dite .!z!!anto al mar morto,& al mar del~a morea, da 
alcuni chiatnato indico, per eflere congionto con l'indico:-,,; 
dico , che la cagione della loro perpet~1a quiete, è a punto 
contraria à quelle,che io bora lo raccontate: conciofìa che l' ac 
que d'amendue,quefti mari _fiano grofliftime, & denfifsime, le 
qu.Jli non po{Jono ef!erepenetrate de raggi della luna;{ono eti:i 
aio,i lJitpori di quelli mari tanto grofsi,che non fì po{sono 1nuo 
uere·però fi ftanno [empre immobili: Manifefti[simo fegno del 
la gro[sezza delle acque & de11apori,e' che in que mari non lJi 
ue ne[s11no animale:pochi legni gli nauigano, & que pochi con 
molta faticba:& i corpi,che-ne gli altri mar 1 lJanno al fondo, 
in quefti due {tanno a galla: & apprefso all<l ripa loro pei· mol­
te miglia non nafce pianta nefs11na tutti quefti fono [egnz aper 
ti della gro[sez'Za delle acque di que' mari la qual' grofsezza 
gli rende inetti al moto: & dl rice11ere le alterationi de corpi ce 
lefti,dalle quali na[ce il flufso,& il reflu{so. 

'lx_ oz. che direti: lJoi del mare Indico & per fico, l'uno de 
quali entra nell'altro f enza mezzy nefsuno; nondimeno il mar 
perfico,d nauigabile,dal di,che il fole entra nel primo grado del 
pefce,infino che elli e.ntra nel primo grgdo della "Pergine:quan 
do i! Sole e ne fegni contrar ii quefto mare ha fo;-tuna:quando il 
fole poi,d nella fine del fàgittario,& nel principio del capricor 
no,la tempefta,d tanto grande,r:he quaft tutte le naui,cheall'h~ 
ra .,,; fi tN1oua110,flfommergo110: & resta per cio q11e~o ~ari; 
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innauigabile in que tempi:Ilmare Indico,è tranquillo, quando 
il sot fi muoue per la -,,ergine infìno al principio del pefce, &-d 
la tranquillità fua grandiftima, quando il fqf fi truoua nella 
fine delfagittario,& nel principio del capricorno, dal princi­
pìo dello .Ariete in/ino al principio della -,,ergine quefto indico 

• mare bagrandifsimafortuna,& maggior che mai,quando ilfo 
le fi truo14a ne gemini,& ma(sime nella fine; & quando egli en 
tra nel principio del cancro:q1Jefti due mari fono contintii,non 
dimeno quando f1tno ha fortu.na,t altro f! tranquillo; & q1,an-. 
do f14no, è tranquillo /!altro h:ifortuna:-,,orei cofi,chc 7'oi mi 
dicefte la cagione di quefio regolato mouimento wro: laq1,ale à 
me pareb[,e,non efsere ftata detta in tutto hoggi. 

T .AL. "tJero,è che di cio non fi è fa1,ellato : però bora -vi di­
co,che [e bene il flufso, & il reflufso del mare principalmente 
na{ce dalla luna,egli nondimeno è ancho aiutato dal fole:il che 
fi -,,ede ne quarti della Luna; ne quali à f/inetia fi è ofteruato, 
che il fiufto,& il reflufso [t -,,aria nello e{Jere maggiore,ò mino 
re: egli è ancho aiutato, & impedito dalle acque piu & meno 
fottili, de -,,apori rari & deufi, grofti & fottili, che penetrano 
per fonde marine,& le fanno gonfiare,& sgonfiare,dalla equa 
lita et inequalita del fondo: &,da molte altre cofe lunghe à rac 
contarfi bora.Il mare indico ha f acq1,a aftai piu'JPefte piu grof­
(e & piu denfe che non ha il rnar' per fico : & cio nafce per che 
tindico è p1u intterfo il mezzo giorno,che nortè il per fico, doue 
l' ardor' grande del fole me[cola le acqrte con molte terreflri,& 
grofte e{àlationi,& le tira in alto rifoluendone le patti fottili, 
& lafciandoui quelle piu grofte & piu feccio(e,lequali rendono 
quel mare derifo & {àlato,anzj amaro: Q,_tteflo mare per cagion 
delta [t,a gr.indiflima grofiez.z.anon puo e{Jer' mofto da -,,n pie­
eol' caldo,o _fiafi della Luna,ò fiafi del fole ne fegni del zodiaco 
l:>ntani da quel mare : & perche il fole entrando nella -,,ergine 
pJco rifcalda,però il mare /i fd tranquillo:tranq1tiltiftimo, qui 
do il fole /i apprefsa_ al mare Indico entrando 11el primo grado 
dello -1,riete,egli (incomincia a' mouere tirando in alto gli spi 
r.jti di quelrnare,i 'Jl'ali fòno grofsi,& molti,però fanno 1muo-• 
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le oféure & denfo; le quali cre/èono fecondo il moto del Sole ne 
fegni caldì:la onde quando il fi truouà ne gemini , & nel Can­
cro,l'acquefono turbatifiime,et le 11uuoleofc11ri[iime:ne fi puo 
il mare Indico in quel tempo nauigarc [e non co metterfi al ma 
nifeflo pericolo di fommerger[t nelle fi1e onde: & cio attiene; 
per che i ..,,a pori spe[ii & gro{s i co[eruano il caldo riccuuto dal 
fole,& come il ferro graffo & den(o conferua il caldo del fuo­
co,ilquale molto tempo non è con[eruato dalla rara ftoppa :,& 
con[eruandolo inalzano,turbano & gonfiano l'acque, e!Jcndo 
quefta 11na proprieta del caldo di gonfiare, & agitar' gonfian­
do,i corpi humidi:& tanto le gonfiano, che le rendono innaui­
gabili.Jl mare Oerfìco hd l'acqtle & gli JJ,iriti fottili, iquali à 
poco d poco fi rifoluono,qua11do il {ole camina per li [egni caldi 
quefti [Piriti rifòluti 11ol poffono gonfiare:però il mar' perfico,è 
alt'hora ttanquillo: quando il fole camina per li [egni frigidi, 
gli _fj,iriti di quefto mare fi ingro!Jano per cagion' del freddo:it­
quate hà per natura di ingroffare,i corpi hurnidi: quefli fj,iriti 
ingro!Jati non po!Jono e!Jere ri[oll'ti coft ageuolmente;però mo 
uendofi per le acque le gonfiano: & rendono il mare tempefto 
fo: quefte mi penfo io, cbe fiano le })arie cagioni di quefti di­
uer Ji effetti. 

?'{ O z. che direte 11oi di que mari,cf .Arabia,et di molti al 
tri luoghi,i quali hanno le acque tanto dolci, quanto fono le ac 
que ordinarie delle fontane,et de fiumi,però bi(ogna,che le hab 
bi,io fottili,da che il fapor'falfo nafce dalla mefcolaza delle par 
ti gro!Je &terrene?come voi dice/te dian~,nondimeno quema 
ri hanno il mede fimo fluffo & refluffo,che hanno gli altri?ad14n 
que quello,che 11oi dia,i~ dice/le hà delle dif/ìculta,et no picco 
le:quando fauellando del noftro mare 'Pi[ano del Genoue(e, & 
de gli altri fimili,togliefle loro il fluflo et il refluffe folo,perche· 
le loro acque,poco amare,& molto fottili non poteuano ribat­
tere,d baftanza,i raggi della Luna,da quali elle foffero r~{cal­
date,&non poteuano conferuare in loro ftejJè i 1>apori,che dal 
fondo loro erano tirati in '!1Ìrt tl del caldo celefle,ma gli lafcia-
11ano andar'fi1ora mentre /i generauano:auenga,che in .Arabia 
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ft~~o de mari dolci,nequali d il fluffo ~ & rèfiu/J'o·à punto éottie 
ne glialtri. 

T .AL. '1x_ella.Arabia ( M.Giu[eppe )fono molti fiumi dol 
ci,& gro/Ji, i quali entrando nel mare, con impeto [cacciano le 
acque marine dalle JPiaggie: le quali {cacciate fi ritirano lottta 
ne dalla terra in alto rtJare,& quiui fi reftano [alfe, & groffe 
{ottopofle a quelle medefime alteratiani del Cielo, alle quali fo 
no fottopo/le Cacque del Mare Oceano: quiui fi fail ))ero fiuffo 
& il '))ero 1·efi1,JJ0: nello alzarfi delle acque marine egli è ne .. 
ceflario,che le acque dolci ))icine alle JPiaggie,fPinte dalle fa![~ 
anche elle ingroftino,& fi al·7Jno: netto abbaj]àrfi poi delle on 
de falfe,le dolci fi abbaffano,feguedl) il mede fimo ftuJJo,et il me 
de fimo reflufJo:non che cio loro auengha d'altronde, che donde 
))OÌ hauete ,,dito:cio fi 'Pede alla foce del nojll'o, ,!rno, i/quale 
entl'ando nel mare per molto JPatio di paefe con{erua le fue ac­
que di colore & di [apore dùlt:rfe da quelle del mare, & non è 
però fe non ,,no piccolo /iume:tanto pitJ fi debbe credere di mol 
ti & grofti fi.umi,come fono quelli d'Arabia. 

'lx., O z . .Anche non fiamo al/afine:ci reflano etiandio certi 
altri mari,iquali non fi muouono di (ei hore in fei hore, ma di 
quin4ici giorni in quindici giorni:quefli mari ere/ cono alzan­
dofi tutto il tempo de primi,quindfci g~orni,& colando fcema 
no tutto il tempo de fecondi quindici giorni:queflfmari cer'ta­
mente non poJJono feguitare il moto della Luna nelle quattro 
quarte del Cieto,p;·oportionate alle quattro quarte del giorno 
però bifog1,a,ò ,,eramente,che '))Oi alquanto 111eglio dichiarate 
la cagione del rifLuJJo & di fopra posta per '))era, ò ))eramente, 
che ))Oi ne ritrouiate delle altre. 

T .AL. Delle altre io ben,,; prometto none potere,ò ))o/ere 
ritrouare per hoggi:percbe l'hora,e tarda homai,& quando el­
là cotanto tarda non fuJJe, per auentura,a The non bafier,,bbe 
fanimo di dirui co/è molto.lontane da quelle,cbe hauete ))dito: 
le quali alquanto piu JPiegate ,forfe bafleran110,per ifciorre il 
.,,oflro nodo:egli é ben ))ero, che cio richiede ))n ragionamento 
alq11anto lungbetto,del qual forfe ))Oi non 'Pi contenterete. 
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. 'l'{ O .z. 'Perche non '1olete '1oi,che io mi contenti?fe io no.n 
me ne contenta/Ji,non -,,i haurei addtmadato:dite pure,che qua 
to piu direte,ta11to più llolentieri 11i afcoltero ·= 

T .A. L. Io lii difJi dianzj,che le ftelle del Cielo raffòmiglia­
uano,i nodi delle tauole: lequalifono alcune parti del corpo ce­
lefte pit~ denfe,& piu lucenei:perche la luce nella materia den 
fa affai piu riluce,che ella non fà nella materia rara:tt che fi -Pe 
de nel denfo fer1·0 affocato, il quale molto pid riluce, che non 
fa la rara ftoppa ardendo: cofi auiene alle ftelle,cbe per effe­
re parti piu denfe del Cielo , pili rilucano, che non f,u1110 
le altre parti rare delmedefimo,Cielo: ./4 quefto, cbe io dian 
zj 1'i di/Ji, aggiungo,che (e la materia denfa[ara ofcura & te­
nebrofa per fùa natura,come d la terra,etla[arà affai più ofeu­
ra,cbe non è la medejirtJa materia rara:& per cuntrario la ma 
teria per fùa natura atta,à riceuere la luce farà tanto piu lumi 
no[a,quanto,che ella {arà piu den[a, & perche tutta la celefte 
materia, è atta a riceuere la luce, pero quanto più condenfàte 
infiemifono le partifue,tanto piu ella riluce, & nafèe quefta 
luce nel Cielo dallo Intelletto cele/le,che il moue:& perche gli 
intelletti Jì,periori fono molto pùJ perfetti,cbe non (ono gli in­
feriori ,pero la luce,che na(ce da gli intelletti celefti (ùpi.:riori, 
é affai magrJor che non è quella.che nafce da gli inferiori, & 
perche l'intelletto,ilquale muoue il Cielo della Luna t1 imper­
fetti{simo,il lume,cbe è nella Luna t1 piccoli{Jùno. 

fJ..!ti mi accade dire à cafo, che fe il noftro intelletto fofTe di 
quella perfettione,di cui fono gli intelletti diuini che muouo­
no,i corpi celefti,& fe il noftro corpo fofJe per fua natura fu­
bietto atto,& proportionato à riceucte la luce, la noflra fac­
cia,& le noftre membra ri(Plcnderebbono,comc i noftri thcolo 
gi dicono,che boggi riJPlcnde il gloriofo corpo di Ie(i, chris1o in 
Cielo, & com!: riluceratto i noftri dopo il giorno del giuditio, 
quando gli animi nofiri fotti perfetti, & quando i noftri corpi 
[carichi dal graue pefo della o[cura, & tenebrofa terra , ri[u­
fèiteranno glorificati : Hora, che l'int·elletto noftro è imper­
fetto 1 & ,be il nostro corpo e ojèuro, & tellebrafo P,~r fu~ 
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natura,in noi non /i l1ede alcttn.t luce,ma in cambio della luce: 
nel!a faccia no{l.ra rifple11de l>no colore -,,iuo,nato dallo intellet 
to noflro,nelfangue,mefcolato con gli /piriti: La onde quelli, 
il cui intelletto,é piu perfetto,& il cui f angue, &/piriti fono 
più purgati hanno la faccia,& particularmente gliocchi piu ri 
lucenti:i corpi morti,[enza [angueJenza /piriti,& [enzaani­
ma,(ono anche fenza colore:Hora tornando alla Luna,dico,che 
etla,è l1na parte det fuo Cielo piu denfa,pero in lei dal filo intel 
letto nafce alquanto di luce; non gia quanta ne, è nel fole, & 
nelle altre ftelte {uperiori: perche il fì,o intelletto,è meno per 
fetto,che non fono gli altri intelletti fuperiori:& per che la fac 
eia della Luna,è rneno den[a,che non e quella del fole,&delle al 
tre flelle,però m,-tnco rilttce: & nella ifteJTa faccia della Luna 
fono alcune parti piu rare,lequali fanno la macchia, cbe in efTa 
fi -,,ede: laquale non è ne l'ombra de monti;ne la reuerberatio­
ne del mare ;ne altra fomigliante co{a:ma e folo -,,na partlf me­
no den_fà,però meno rilucente:per cio io dico,che la L1,na hà da 
[e fteJTa alquanto di luce,oltra quella,che ella riceue dal fole la 
quale,d afTai maggiore,che non e la [ua proprta:.Applicaudo al 
noflro propofito;dico, che ne primi quindici giorni, nequali il 
lume del fole nella Luna crefce,fi forti/i ca la -,,,rt1, fua nelle ac 
que,& i fiufti all'hora fi fanno gagliardi,& fonde marine in­
grofTano; .Q_,uando la Lr,na ne.fecondi quindici giorni in comù1 
cia,à perdere il lur,1e del fole,ella perde la "Pirtù, cbe ella hd nel 
le acque ,però l' acque colano, & fanno il refiuffo in que mari, 
che di qujndici in quindici giorni hor calano,hor fcemano: ne 
gli altri mari fi é ofTeruato,cbe i fiu[Ji ne primi quindici giorni 
fono maggiori,che non fono,i refiu[Ji,& ne [eco di quindici gior 
ni i refiufti fono maggiori,& i fiufti minori,il che daltronde 110 
puo nafcere,che dal Sole,ilquale illurl'Jinando la lu11a nelle pri­
me giornate più,cbe nelle feconde,gli c!à "Pirtu,da potere alzar 
f acque ri[,:afdandole,& glie la toglie,à poco d poco nelle fecon 
de giornate:R.!fe mari,de quali )JOi dicefle,che baueuano il fiuf 
fo loro per quindici giorni continui,& per altri & tdnti il re­
flufJo,bifògna,che fiano mari,11era11'!.e11te,amari,non chefalati • . . . . . . . 
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pieni d' acque gro{1iflime,& di _/piriti denfi,& grofli,iq uali no 
poflino cfjère altei·ati [e non dal gran caldo,che e nella Lu11a ne 
primi quindici giorni; raa non gia dal minore de gli altri quin­
dici giorni [ccondi:però all'hora,che la luna gagliardamente al 
tera,quefti mari gonfiando fanno il fluffo; i/qual dura, quanto 
durata molta forz...a della Luna:quando lafua forz...a, & -»irtù 
tielle acquemanca,il fiuffo fìnifèe:& l'onde marine d poco,a po 
co,sgonfiando,calano,& ritornano baffe come prima: Eccou i 
( il mio "111..Girt{eppe) qreello, che io mi credo douer bafiare per 
-,,oflra chiarezza. 

'li{ O z. Cio cei-to mi bafiacirca queflo:maegli ci rim:tne 
ancho -»n'altra quìftione,non molto minore della principale,e& 
di cui io non [on molto bene rifoluto; percìo da lJOi baurò caro . 
[apere quello,che io me debba credere. 

T ./4 L. Dite pure quello che -i,i accade, che io mi ingegnerò 
fodisfaruì,[c non in tutto,almeno in qualche piccola particella 

'1-{, O z. Voi fapete,che neltaprouincia dello Egitto no pio 
ue gia mai per ti!po niunonedi ftatene cfinuerno:& che il'~i 
lo {ìttme grofli{!ìmò ogni fiate gonfiando efce fuora del [uo let­
to,& bagna ~utta quella prouincia: queflo flto moto ordìnatis 
fimo,ogni anno cil·ca il folfUtio eftiuo crefcendo allaga tutto lo 
Egitto & fi alza Jopra tetra molte & molte braccia, intanto, 
che gli habitatori di que paefi,per -Piuer' fictJri h.1nno fatto in 
quelle larghe,& aperte campagne alcuni monti di terra,& di 
pietre,[opra liquali bano edificato le loro cittadi, doue in quel 
tempo [aluano loro,li loro befliami,& faltro loro hauere: du­
ra il crefceredel/ìume circa-»enti giorni; & poi,àpoco à poco 
fcema,per ifJ,atio d'altri & tanti giorni: in/ino,che egli rito1·11i 
alla fua propria natura;ne fi -i,ede,che quefìo ji,o modo di mo­
uer{i gia mai fi muti: il gonfiare del ?v..,ilo fi po tra. chiamare 
fluf[o,& il calare fi potrà addimandare refluffo:ilquale non fe­
guitando l'ordine del mare,dourà bauere altre cagioni, & mol 
to ditterfe dalle giadette: lequali io defidero intendere da -i,oi, 
perche,quelle,che io da altri antichi et moderni Fil,:,fofi hò -,,di 
to & letto, non mi paiono punto ragioneuoli : an'{j molto piu 
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lontane del vero,& clal -,,erifimile, che non e la luce dalle ten;: 
bre: & forfe da ofcurare molto pùJ la quìftione,per fua natu~ 
ra ofcura,che da dichiararla in ncfJuno modo:però fe cio non -vi 
e gtaue,fiate contento dirmene quello che ne fapet:e. 

T .AL. 7Xon fo Je io di cio potrò ragionare hoggi con -P~i 
all'i,nprouifo; efJendo ftrettifJimo il nodo della voftra diffici­
ll/Jirna quiftione: ilquale non /i può fciorre fenza diligente & 
_?'llatura confideratione,& lenza g1·audifiimo ingegno,& arte: 
à che io per hora non tni truouo molto atto,mafe pur -Poi -Pote 
te -Pdir,1e il parere mio,raccontatemi prima J>Oi quello, cbe ne 
bauete letto: per che nel r.agionare Huz'{jcherete il mio addor 
mentato ingegno,& mi [coprirete qualche cofa;di cui forfe J>i 
contenterete • .Q ueRa faticha ci farebbe hoggi tolta, (e noi ha­
ue/Jimo quello,che di cio fcrilf ero Eudoro, & Ariftone Filofofi 
'Peripatetici,ma per che gli fcritti loro /i fono perduti , o J>ero 
non ci fono capitati alle mani,ci bi{ogna cii faticha cercar quel 
lo,che da loro fenza molta noia hauremmo intefo d baftanza, 
egli è ben -Pero, che inan'{j, che J>OÌ diciate nulla, io -Pi -Po gli o 
~annare di quello,che d me pare,che voi /,abbiate -Polùto, che 
to creda per vero,cioè cbe in tutto Egitto Jùperiore, quando il 
Sole fìauicina al folftitio efliuo, fi fanno come grandiflimi di­
lr~uii di pioggie,lequali durauo circa quara,ita gi~rni, il qual 
te;npo e chiamato ~e rno da gli Etiopi , & d1tra mentre che il 
fòle pafJa tutto il Cancro,& buona parte del Lione, egli è ben 
'JJero,che nello Egitto inferiore non fi far.no quefte grandifsi­
me pio.~gie chiamate inuerno,ma fi bene nel fu periore,il che ho 
-Poluto dir11i per isgannarui,et per che io pe1~(0 f,:i-uirmi di que 
fio inuer110,à certe rnit: bi[ogne,come--Poi-,,direte: Dite adun­
q;tc ( 'llt. Giufeppe) ma intanto tenete q11efto per fermo. 

71{ O z. lo fon contento, non gia come Filofofo, difcorre~e 
con voi quello,che io intendo d'intorno alla noftra quiftione, 
perche io per me non bo penfato d nulla,cbc mi sodisfaccia, ma 
come hiftorico fidelmente uz racconterò l'altrui ope1Jio11i,ìl giu 
ditio delle quali laf,:erò interainente à voi. 

T .AL. Incominciate adunque;&d -Poi ancbe [erbate l<:_ ~o 
fira p,1rte del girtdicare de gli altr:1i detti, il che molto bene fa- • 
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rt potrete,ef!endo '7oi cotttnto efercitttto nella lettione de buo-
ni autori, da cui fi guadagna il gi11ditio,& fifa perfetto. 

'l'{ o Z, Lafcerò pure quefto carico boggi d -voi, & io fenz◄ 
plice1ne1ite attenderò d ofseruar11i la mia promeffa. Dico adun 
que,che Talete Milefìo,-vno de fette /àuii di Grecia, & Eude◄ 
moue attribuirono il gonfiar' del ?'{ilo alle Etefie di ponente, 
lequaJi (come-voi fàpete) fono -venti,che ogni a11110 fof/ìano ci, 
ca il Solftitio eftiuo,i quali -venti fanno gonfiare il mare medi◄ 
terraneo; doue sboccha il 'l'{ilo,et il fanno refifte;·e al corfo del 
fiume,fi che egli alla libera,& Jenza i1npedime11to non -,,;i pua 
entrare dentro,an'{} ribattuto dalle onde marine è sforzato J 
tornar{ene indietro,& ad allargar/i "Pfèendo fuo1·:; del fuo pro 
prio letto,& d coprire tutto lo Egitto,annegando gli aninJati, 
da quelli infuorati cbe fi jàtuano ne luoghi alti, per cio fabri­
uti da f artei da che la natura,in quelle la1-ghe, & .ipl'rte cam 
pagne,non ne ba fatti neffuni • .Alle Etefie fil attrib11itoqree­
fio effetto·a11che da Democrito .Abderite; ben che in "Pno altro 
modo: 5<.!!efti diceua,che ne luoghi di mezzo giorno,non fona 
neui,mafotto l'Aquilone le neui fono altiftime, doue elle fico 
fer1,ano lungo tempo ghiacciate, lequali ,il tempo del folftitia 
eftiuo fi diftruggano, & gener"no 1nalte & graffe nuuole ne 
luoghi pitt alti dello Aquilone; Q...tfefie nuuole fono (Pinte dal 
le &tefie inuerfo, i piu alti monti del rnondo,iquali fono nello 
Egitto (uperiore,& nellaEtiopia,alle prime fontane del 1-{i­
lo.Da cofloro poco /i di(èofto Aleffandro.A frodifeo,i!qualc -vol 
fe,che come nelle noflre prouincie tal-volta auii:ne,cbe l>na nu­
uola,d' alt ronde portata,quiui fa la pioggia, doue t·lla,è condot 
ta,fenz..aeffel'ui generata, cofi nello &gitto Jùperiore,& nella 
Etiopia dalle Etefiefono portate le nuuole,cbe altrouefono ge 
nerati,in diuerfe parti del modo,datle quali nafcono tante prog 
gie,che baftano,d {al' la grande inundatione del ?'{ilo, per tut­
to lo Egitto,quefto medefimo acc.ide al /ìume'l'{igir,ilqu.ile col 
?'{ilo cre[ce,& col '?'{ilo fcema,molte altre ragio11i,da r11olti al 
tri Filofofì credute per -vere, 'Pi potrei raccotare,ma per non ,.,; 
infa/lidire,le lafcio,& di quefte r11i ,otento,lcquai fe non [<.no 
l?ere,p~re,cbe habbino alquanto del -,,,rifimile. 
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T .AL. Si ma non gia tanto, che baffi; perche le F.tefie non 

foffiano folamente dalla qua;-tadet 'Ponente,come credette T_a 
lete & Eudemone:ma anche da quella dello .Aquilone: lequali 
però non fanno gonfiare ,i fiumi,che sboccbano ne mari .A qui,,., 
lo nari:& quelle Etefie,cbe foffiano dalla quarta del 'Ponente, 
non ribattono tutti gli altri /ì1{mi,che quindi entrano ne mari 
an~ lafciano loro l'entrata libera & aperta: laquale doureb-;­
bono impedire;(e quefta foffe ~a cagione del gonfìare del '1-{ilo : 
Di poi :fe le etefie etiandio gonfiano dalla quarta del 'Ponente, 
le nuuole no fono JJ,inte (olo dallo .Aquitone,come credette De 
mocrito .Abderite: In oltre le Etefie non incominciano à foffia 
re col crefcimento del 'Jl{_ilo, ma qttafi alla fine: & .fì fermano 
molto prùna,che non fi ferma il 1'[_ ilo : .A dunque il crefcere & 
lo [cemare del'l,{ilo inan~,che le Etefie fifentino,& dopo,che 
elle [0110 finite,non nafce da loro,ma d'altronde: per che quella 
cagione, laqualc anche non è, ò 11ero,e gia deflrutta,non puo. 
partorire neffuno effetto • .Apreffo,fe cio nafceffe,percbe le ac 
que fofiino ritenute,dal gonfiare eflraordinario dell'onde mari 
ne,it '1-{ilo inco1nincerebbe,à crefcère dalla parte di {otto, l>ici 
na al mare,& le acqt{e tornando addietro manife[lamente fi11e 
drebbono correre allo insù: il cbe no fi 11ede:a1i~ ftfcorge t14t, 

to il contrario,à punto:cioe incomincia f augumento del'l,{ilo 
dalla Etiopia,& quindifcendono,à poco à poco àrriua alte par 
ti piu alte dello Egitto {itperiore : poi {e ne 11iene alle piu ba!Je 
dello Egitto inferiore,in{ino al Cairo: dopo ilquale il fiume in­
groffato entrd nel mare:& non farebbe la cagione di queflo ef- . 
fetto nafco fta,come ella è:an'{} ella f.irebbe manifefta, à tutti 
gli habitatori di que pae{t,iquali co proprii occhi la lJedrebbo­
no,& co(, foffe:come nafcofta non e ftata,d tempi nostri la ca­
gione della inondatione del Tcuere,àl{,gma: laquale nacque, 
perche i lJenti , che fof/ìano dalla q•1:irta di mezzJ gior­
no ,feciono gon/ìare il mare: dalle onde delquale furono ri­
battute addietro l' acque del Teuere, quiui doue egli sbocca: la 
onde elle ritornar o allo in stl,& allagar o tutta 1.\.oma : laquale 
,ffendo per fua natura[ecca tel'ra,all'bora diuenne tutta naui 

· gabile: 
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gabile:& è il ,,iaggio delTeuere tanfo corto,che /i sd di certo, 
che nelle parti difopra no erupiouuto tata acquat neffuno tuo 
go,che pote!Je e!Jere cagione di t!nta rouina: Si faprebbc etili 
ilio la cagione di q11efto effetto [e )}ero fo!Je quello,che pe;- .,,ero 
afferma Democrito,& .Ale!Jandro:perche te cofe dette da lo­
ro nonfoiio tanto nrtfcofte agli occhz noflri,che elle non fi po­
teftino l1edere.'M a per che il ?l{_ilo( come fi e detto )incomincia 
à crefcerc dalle parti [uperiori,& non dalle inferiori, ne fico 
nofce, come in quel tempo aprtnto , piu di tutti gli altri tempi 
caldo,quiui,in que luogbi,per lo;·o _natu.ra caldi/limi, po!Ja pio 
uerel1nagran quantitad'.Aq14a,che allaghi tutte le larghe et 
lunghe campagne dello Egitto,à r.igione /i fiubita,donde nafce 

· quefto merattigliofo effei:to,del quale non ft dubiterebbe ,fe la 
co{a fte/Je,come parile à Talete,& à E11demone, à Democrito, 
et ad .Ale/Jandro:però altroz,e ,ci bifog11a riccorrere, che à que· 
fli Filofofi,per la cagione del flu/Jo, & reftuffo del?l{_ilo, & de 
gl ialtri /ittmi,chefeco crefcano et feco fcemano, come è il '/l(_i-
~ o t. Et ~11e? ~r: 
T .AL. .A piu nafco/li [egre ti di natura:laquale pare, cne 

à po Ha habbia l1oluto coprire le cofe {ue per darci cagione d'af 
faticare i noftri ingegni,& bene JPe!Jo indarno: quaft,che fe el 
la [offe donna ,ft [offe per pigliar' piacere di ,,ederci cercare 
lungo tempo quello , che noi non tro1tiamo gia mai , & fo!Je 
per riderfi de fatti noftri, come JPe!Jo ci ridiamo noi de fan­
ciullini,quando cercano per alcuna di quelle cof e,che efti ban­
no dinan'{j à gli occhi,et non la trouano,per che non la conojèa 
no,cofi noi cerchiamo,& tal'hora ciappreftiamo al l1ero nelle 
of curifi.ime tenebre del noftro poco {ape re dalla natura na{co-. 
fto,& perche nol' conoféiamo,il lafciamo,come fe noi gli fofsi­
mo difcofto mille miglia,ò piu.. • 

'){ o z. Egli mi pare,cbe l10i -Pagliate entrare nella quifti0>. 
ne di Mennone,il quale-Potendo prouare,chenoi non [apeuamo 
nulla di nuouo;ma che'lfapere noftro era l1no ramentarfi delle . 
co(e per lo addietro da nqi [apute, & dim~nticate, fi feruiua_: 
tfttn fimite argumento. 

l 
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T .AL. Pi rompe1·ò !et parola in bocchtt(M.Giureppe )hab 

biate paticn-za,io non ci 1>oglio entral"e; perche defìdero -veni­
re -i,na 1Jolta,d capo de noflri raggionamenti. 

'lx, O z . .A ltrettitto il de{tdero io,però piacciaui dirmi quel 
lo , che hauete ritratto da [egreti di natura, circa il gonfiare, 
& circa lo sgonfiare c!el?l(_ilo. 

T .A L. I o attribui[co -vn tale effetto à tutte le cagioni,qt~a 
li -Poi .,,direte: .Alle pioggie grandiftime, che nella Etepia,& 
nello egitto [uperiore fono in que tempi:..,tlle ncui,che all'ho­
ra fi diflruggono ne monti di Bet,douefono le fontane del ?l(_i- ,, 
lo, & alle acque,cbe in quella Ragione efcono di Jotterra: in 
tanto,che non ?11afola, t! la caufa di queflo effetto, ma mol­
te. 

11(_ O z. Et in che modo? 
T .AL.Voi l'udirete hor'hora.Lapioggia ha le {ue cagioni,co 

me twtti gli altri effetti naturali,le quali fono la materia, & 
fe fficiente:R._1fiui-11i t! la materia copiofi(!ima,per che 11i è buo 
numero di grofliftimi /ìumi,fJltra il 'll(_ito,& it mare ..Arabico, 
&l'Oceano:.,,; fono lunghiftime, & inuiluppatiftime catene 
d'altifsimi monti,.,,; fono in fra que monti profundifiime -valli, 
da tritti quefli luoghi & da altri fimili,pof[onl) [alire -vapori, 
& in effetto [algono; percbe nelle alte parti di qrie monti fi ~e 
de,apertamente raccorre .,,na folta nebbia,laquale pian piano 
fi conuerte in nuuola:&di 1111uola bora in ncue,et bora in piog 
gia,fecondo,che il freddo,è ò maggiore,ò minore: Vi e l'ef/icien 
te ;per che -vi t! il caldo del Sole grandi/simo, ilquale puo tirare 
& tira grandifsima copia di-vapori,& in qtte 1nonti, e in quel 
le JJalli -vi fono grandiftimi freddi,da poter'condenfare, i -vapo­
ri tanto che diuentino nuuole , & di nuuolc hor • pioggia bora 
neue: Tira il Sole maggior'copia di l>apori,quando egli piu lu­
go tempo correfopra loEgitto,però entranio nel primo grado 
dello ..Ariete,i giorni quiui incominciano,à cre{èere, ·& con lo 
augumeto della maggiore lungbe'{Z._a de giorni,il Sole per mag 
giore jj,atio di te1npo {i ferma fòpra quella prouincia, & ogni 
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giorno guadagna maggior forz...a,da tirar',maggiorcopiadi l>a-

pori; tanto , che ne l>it:ne il Sotfiitio Efiiuo, nel qual tempo il 
Sole lungamente fermando/i fopra q1te paefì, ne tira grandifti­
ma quantità di l>apori,per cio le piogge 1>i fono alfbora gran­
di{Jime,& continue {i fanno dopo il Solfiitio;percbe il Sole piu 
giorni,& piu hore delle l>entiquattro fi ferma_{opra la terra, 
& con impeto & l>iolentiagrandifiima tira in.fino dalle pro­
fonde parti della terra,& I'uno giorno aiuta f altro,come. -lri 
ftotile dice,cbe quanto egli pitt pioue,tanto più fì allungano le 
pioggie:percbe I'un giorno,cbepioue aiuta I' altro,generando co 
tinua materia di pioggie da e!Jer'tirata dal fole,et 1 nuoua piog 
gia couettita:co fi qui,ti il fole tira nel principio dellafua entra 
nello .Ariete,ma poco quel poco no dimeno fa 1>na piccola piog 
gia,proportionata alla fua piccola cttgione,la pioigia cadendo 
in terra ge7!era nuoua materia da effere tirata dalla maggior' 
forza,cbe il Sole piu lungo tempo fer11UZndofi, guadagna;tanto, 
che dopo il Sotfiitio infino alla fine de gemini le pioggie fi fari-
no continue, -

1-{ O z. Come puo egli eff ere,che dopo il folflztio le pioggie 
fìano tanto grandi fe elle na[cono dalla maggior'l>irtu di tira­
re,cbe il Sole g14adagna ftando piu bore del giorno fopra la ter 
ra? [e dopo il [olftitio egli incomincia aimmano il} mano, d 
flarui meno? 

T .AL. Come apref[o di noi pa!Jando il Sole per lo fogno del Gc 
mjni,& del Cancro fì fermartJolto piu fopra la t,fla nofira,cbe 
egli no ci fì ferma di poi,nodimeno nonfentiamo il caldo grade, 
fe non q1tando egli e nel Lione: quando egli sta manco fopra la 
noftra tefta,cbe egli non l1i flaua prima,tutto auiene, percbe i 
giorni dinan':{j hanno fortificato la l>irt1ì al Sole di ri[c,tdare 
ne giorni di poi,& b1tnno apparecchiato la terra, d riceuere il 
caldo piu efficacemete,cofi nello Egitto,i giorni primi fortifica 
no,la l>irt,! di tir.ire nel Sole,& multiplicano la materia,& la 
dispo1igono ad effertirata con minore faticb.: ne giorni [eguen. 
ti. In que tempi mede{Jmi q_uefle pioggie grandi/lime mollifi,-
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r.ano le neui ne gli,alii monti di Bet:doue fono le prime fontane 
del 'll[ilo,& le diftrt,ggono,acc1·efcendo in queflo modo la ca­
gione.del gon/ìa;•e del 'l'{_ilo.'}{.e mede fimi tempi la terra inbr,­
midita ditlle cotinue pioggie nel f,10 proprio [e;io raccoglie mol 
ta copia di 1'ap9ri,iq11ali ne luogb,i à cio proportionati,ingrof­
fati dal freddo ,quiui [cacciato dalfùo contrario,cbe è il caldo fi 
couei'tono in acqua;l.iquale e{ce fu ora delle cauerne et delle '.PC 

ne della terra,et ai11ta,à gonfiare il 'l'{_ilo • .Jl che parue, che '.PO 

Leffe accenare 'Platone nel fùo Timeo:,/[ queflo aggiugo che [e 
bene le Etefi.e no po.fJono far'gonfiare il '11(,ilo( come di fopra fi è 
detto )pere be quando il 1'{,ilo gonfia quefli llenti non foffiano, 
[empre ci fono nondimeno degli altri llenti,iquali incomincia­
no,à muouerfi inanzi alte Etefìe,et inanzj;che il 'l'{_ilo incomin 
ci,à gonfiare,iquali })enti noi potremo chiamare prodromi,que 
fti llenti forfe anche efsi aiutano il fiuffo del }{,ilo,fJ,ignedo nel 
la Etiopia,& nello Egitto fu per io re le nuuole altroue genera­
te s lcquali quiui conucrtitc in piogge aiutano il gonfiare del 
'}{_ilo:fègno manzfefti[li1no, che cofì. fta e che il ?-{ilo incomin- ~ 
eia à gonfiare nella Etiopia alqua1iti giorni prima,cbe al e airo 
di Babillonia:per che il Cairo,è piu lontano da monti di Bet, do 
ue /i generano quefte pioggie,fi diftruggono le ne11i,fono [Pinte 
le nuuole,& e/cono fuora le acque dalle ~ene della terra, tal-
e be non }Jnafola,è la cagione di q11efto quafi miraculofo effet­
to:ma tutte infiemi:pafJato il tempo difopra pofto delli })enti 
giorni,le pioggefcemano,leneui fi{ono diftrutte,i })enti inco­
minciano à fermarfi,la terra non manda fuora piu acqua,& il 
'1-{.ilo,à poco à poco fi fecçha tornando piccolo come prima • ./4 l 
tro non ho che dire per bora all'improuifo;altra ~olta piu dili-
gentemente ne parleremo,però fini.imo. . 

'l'{_O z. Hauete molto ben ragione,d llolcr finire homai,etio 
,,; il confentirò fè prima mi haurete detto;{è baut:te notitia di 
1uella Fo1Jtana,cbe è nel paefe di Campi glia , laquale ogni tre, 
o quattro anni llna l1olta manda fuora tanta gran copia d' ./4c 
que,cbefe ne fd l1n'groffo Canale,& è quello anno flerile,gli al 
tri anni ella fi feccha,& fono tutti fertilj • 

• 

, 
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T .AL. Io ne ho 'vdito fa·uellare qualche l7olta, m1t percbe. 
'1-{_ O z. 'Per che d -voi,per -r-oftra cortefta,hoggi 1nentre dti . 

ra il refto di quefto caldo, tocca it dirmene la cagione,& in 
modo;che io la poffafcriue,-e al Signor 7'1'1arche.fè Illuflrif.(inzo, 
i/quale d quefii giorni tornando da Firenze,diffe, hauen1e {èn­
tito ragionare allo Eccellenti/simo Signor Duca noftro,& ha­
uere dalla propria bocca di S .Eccel.I lluftr .ritratto, che -vo/en 
tieri egli ne -Pedrebbe qualche cofa;di cui egli ft appaga{Ji, co­
me io credo,cbe ft appagherd di quello,che -voi direte,& io fe­
delmente fcriuerò. 

T ./4 L . Come -,,olete-r-oi(M.Giufeppe) che io -vi dica hoggi 
.ilfimprouifo cofà degna tf ejfer-r-eduta,& letta da cotefti due 
no/tri Signori?in ogni -Pno de quati,è il giuditio tanto perfetto 
che conofce (come fifuol dire nel mio paefe) in/ìno il pelo nello 
);Otto? Bifognerebbe, cbt -Poleffe dirui cofa, laquale -voi potefle 
[crìuere in modo,ché ammendui ne haue{Jimo honore,effere pri 
ma infra i Filofofi tanto grandi , quanto grandi fono efti infra 
'Prencipi di flato & di giuditio,in tal cafo,d noi fi conuerreb­
bono,i primi luogbi,ne quefto bafterebbe,ma bifògnerebbe ri­
uolgere tutti quefti libri,& maturamente confiderare quello, 
che d'intorno alla generatione dette fontane e flato fcritto, & 
à pena anche,che con tutta quefta noflra diligenza noi pote.F 
fimo appreffarci,d quel [egno,nel mezzo del quale bifògnereb­
be corre,d punto,per dire cofadegna diµ purgate Orecchie. 

'1-{_ O z. voi dite il-vero,lodando la grandezz.a,& il giudi­
tio toro,& in quefto folo errate,che -,oi cio non f 1te d bafian­
-za.Ma come ammendue quefti Signori Eccellenti[Jimifono ri­
pieni d'ottimo giuditio,& di merauigliofa grandezza in tutte 
le cofe,cofi hanno ancbe infinita di{critione,&confiderando al 
baffo grado del noftro piciol'fapere,& alla cortefia del tempo, 
che noi habbiamo,et particularmente -Poi,cbe {tate occttpati[si 
mo,& nelle publicbe lettioni,& nel render la fanita, d quefti 
noftri malati 'Pi[ani,& in molte altre -r-oftre domefiicbe cu­
re,& nel metterui,d ordine per caualcare,come ,:,oi dian7d di­
cefte, fi. appagheranno corte~mente di quel poco , che noi po-

I iii 
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tremo,& almeno conofceranno,che altra l>olta con pitt como­
dita,potranno effere {èruiti da noi affai meglio,che nonfàranno 
feruit~ hora fenza neffuna comodita , an'1 con molti impeii­
mentt. 

T .A L. Poi ben fapete,quanto mi habbia sbattuto la mor­
te del mio fratello, & à ragione,per che egli era quello ,fopra 
la cui prudenza,io l'ipo.fàuo non folo il carico della cafà rnia al 
pae[e,ma anche quello di tutte le altre mie faccende, iii qual fi 
-Po glia lJJogo,del mondo, cbe io me ne hauefli: bora à me tocca 
penfare,à me fleffo, & ad altri, che è pefò maggiore: pe.rcio io 
mi fento tutto flordito,& non pofJo penfàr di àirui boggi cofà, 
che egli meriti la JJ.,efa, àfcriuerla,fe gial>oi, che hauete l'in­
chioftro piu purgato,del mio & la penna me:t,lio temprata,che 
non è la mia ,fcriuendo non arricchite ~ & non lifciate quello, 
che io l>i diròro'Z'{:-tmente,co quelle iftef!e parole,lequali ft-Pfa 
no nel paefe ,doue io so nato,et cbe IÌ me fiirò infognate d4llaba 
lia in/ino nella Cttltafenza artificio,et [enza indu/lrta nefsuna 

'l'x, O '{:{z!te.fla l>oftraBalia doueua effere -Pna buona maeflra 
T .A L. Si di cofe fatte,ma non•gia di q11elte·da farfi. 
'J:.{ O~: Siafi come fi -Poglia,in ogni modo, à -Poi toccba : (e 

non-Polete incominciare,à negarmi hoggi quefto piacere,ilqua 
le farà il primo,che mi ht1bbiate negato,da poi, che io -Pi cono­
{co:ilche io non crederò giamai. 

T .Il L. Io non -Poglio,cbe la fede,quttle dimofirate hauere 
in metti inganni;però io mi ingegnerò fòdisfa;-ui,come fi potrà 
in quefto piccolo JJ.,atio di tempo alfimprouifò,& con tanti im 
pacci,quanti fono i miei. Dico adunque,che cbitenque sà il mo 
do,col quale la natura genera le Fontane,puo ageuotmente com 
prendere qual fiala cagione de gli effetti,ehe fa la fontana di 
Campi glia. Le fontane banno la materia,& lo efficiente,d'am. 
mendue quefie cagioni-ci bifogna ragionare,fe -Pogliumo "JJeni 
re,à qualche rifiretto di quelto,che fi cerca, & poco anzi non 
nulla ci cureremo della forma,& delfine. La materia, da cui 
nafcono tutti quelli effetti, de quali .,.triftoti/e fauella nelle 
fue Meteore;e~no'Jumo, ouero "11na efalfltione calda & bumj... 

• 
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da,~ uero calda,& feccba: da quefle e{alationi,come da mate­
ria loro,nafcono tutti gli effetti,che à gli huomini -,,ufgari p,i 
iono miraculofi ,[e bçne fono naturali. La efficiente cagione, 
è il moto,& il lume del corpo celefte,particularrnente del Sole, 
ilquale non è molto da noi lo1,tano , come lontane fono l'altre 
ftelle fuperiori,& con baflante -Pelocitd fi muoue,il che non fa 
la Luna, di cui poco f à fi difle à pieno • Il moto & il lume ri­
{èalda la tetra, & rifèaldandola, in alto tira que fumi, che t·al 
bora fi -Peggono falire per l'.A;·ia, q11elti che fono caldi,per 
efle1·e leggieri, montano infino alla piu alta parte dell'.Aria, 
quiui dat caldo del luogo, da quello dello elemento del fuoco, 
1'icino,& del -,,eloci{Jimo moto del Cielo accefi, fì co11uertono 
in Comete, in Stelle cadenti, in Capre [aitanti, & in tutte le 
altre fìa1nrne acce[e,che tal'bora per l'.Aria,fi veggono (eque 
fti fummi non pa!Jàno il mezo de f.Aria q11iui della frigi­
dità contraria circondati,fi ri/tringono tanto, che non poten­
do p,u conferuarfi in quello firetto luogo,con impeto sforza­
no,& con lJiolenza rompono la nuuola, con la quale e{Ji fono 
inuiluppati,& rompendola,fanno i tuoni, & tat'hora acce11-
dendofi ,fanno i baleni, dàquefta materia in quefta parte del 
mezzo dcll' .Aria na[cono le {aette,& tutti gli altri effetti [i­
miti. Se quefti fumi non paflano la piu bafla parte detl'.Aria-, 
fi conuertono in -Pento,il q11 ale altro non e cbe quefta efalatio 
ne fumofa,mofla d'intorno alla terra,hora in -,,na,et bora in vn 
altra parte: Se fi confèruano nelle cauerne della terra,fanno i 
Terremoti: Q_Je{ti fono quafi t1,tti gli ejfetti,che genera/me­
t e fogliono nafcere da quefta -Pna calda efalatione,molti altri 
ne lafcto,à po{ta iquali farebbono lungbi a raccontarfi,& fuo­
ra del noftro propofito • . L4 feconda materi.t fumo fa , per non 
eflere leggiera, come la prima, falendo tanto alto non arriua, 
ma fi ferma nella feconda parte dell' .Ari4: doue daUa frigidi­
ta del luogo conden[ata, fi conuerte in nuuola, & di nuuola in 
pioggia, & tal'hora in ne~ie; [e egli auiene,cbe il fumo fia ra­
ro, però ageuolmente poffa effere penetrato dal freddo,in tal> 
c<ifo il fumo conuertito in nu,!ola fi congela pritt,a > cbe_ 
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egli fi conuerta in pioggi.c, ·&interra cade informa di bioc:... 
coli di bianca lana , è di candida bambaggia: -Pulgarmen­
t e chiamato neue: Se queftaefalation~,fifermapoco [opra la. 
terra,ella,alla,ftate infrigidata dal fteddo della notte, /i con~ 
denfa,& di1tien'graue,però cadendofd la guazza, la rugiada, 
la rnanna,& Caltre cofe /imiti: .Allo inuerno quefto rttro fu­
mo,dalla moltafr,gidita delC .Aria penetrato,tat'bora /i conge 
la prima,che egli in .Acqua Ji conuerta,& in terra cadendo,fa 
la b1·ina:Talche la guazz...a,e l>na piccola pioggia,& la brina,è 
-Pna piccola neue: Se quefta efalatione nelle na[cofte cauerne 
della terra fi conferua;d'effa fi generano le fontane .La terra( co 
mel>oi [apete)e tr,tta cauernofa,et fPugno[a,la motte fPugnapre 
m1ital1erfa le acque,cheella prima haueua beuuto,cofi la terra 
d' acque pregna,quafi premuta, come fe ella [offe -Pna (Pugna 
molte,le miida fuora generandone le fontane. 1'{ O z. & come? 
· T .AL, Come nelle-Polte delle ftufe,nelle piu alte parti de 
le campane da ftitlare ,& nelle copertoie delle pentole, che bol 
lono,fi -Pede generare f .Acqua;cofì ella fi genera fotterra : Se 
fèmpre ci fono -papori;che-[empre fi conucrtino in .Acqua; la 
fonte non fi fèccbagia mai.Se i -Papori mancano;la fonte fi[cc 
ca,fe i l>apori[ono molti; la fonte,e graffa.Se i "Papori fono po­
chi; lafonte,è piccola; & getta poca quantitd èl.'acqua. Se il 
palco [opra la cauerna,è tutto di terra ifi>ugnofa & rara,i l>a­
pori poco --Pi fi attaccano,& perche in quelle pa;·ti rare,& ifPu 
gnofe è poca frigidita da codcnfarc i detti --papori, & da couer 
tirgli in acqua,la fonte è piccola.Se la l>Olta della cauerna,è di 
pietre per loro natura piu denfe,alle quali piu tenacemente fi 
po(Ji110 attacca1·e i l>apori, & piu ef(ìcacementepo{Jino effere· 
infrigidati dal maggiore freddo delle pietre; i/quale auanza di 

· gran lunga q1tello della terra;la fontana,è copio fa d'acque, per 
cbe i-Papori piti -Pi fi attaccano,& piu fi inftigidano, & molto 
piu in acqua fi conuertono. 
'l'x: o '{:Se l'acqua,<! corpo graue,bi[ogna;che ella [ceda albafso 
che -Puote egìi dire adunq;,che l'acqua delle fontane,1'[cedo fuo 
,:a della terra,falta in alto come,fe ella fiiffe 14n'corpo leggi ero?.; 

T .AL, 
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T ./4 L. La"Piole1J'{_a (M. Giu(eppe) è di cio cagione':concio 

{ia,che il luogo cauerno[o,doue f acqua della fontana fi genera, 
fi~ p~ccolo; però non po!Ja tenere tutta l'acqua, che di cotinuo 
-PI fi produce,bi[ogna,che la parte delt acqua,generata di nuo-
110 preraa laltra parte prima nata;laquale premuta & per for 
za -Piolentemente ifPinta,e[ca fu ora per le -Pene della terra,fal 
tando in alto piu,& menoJecondo che fimpeto, & la -Piole.n­
'{ a farà, ò maggi ore, ò rninore. H ora de[cendendo p iu al parti­
culare della noflra fontana di Capigli "Pi dico;che quando qui­
ui fono pc)chi -Papo1·i da infrigidarfi,la fontana,di cui fi ragiona 
fi feccba: quando -Pè ne fono aJJai,afJai copia d'acqua fi genera, 
& molta della generata ne efèe fuora,& tanta,cbe fe ne fanno 
cauali groflifsimi,iq11al1 carainando per quelle campagne aper 
te entrano in mate: .QJtando fotterrafono molti-Papori; mol­
te fono l'acque della fonte,& il Sole.molti ne tira in alto fopra 
terra,iquali arriua11do alla mezza parte dell'Aria,fi infrigida 
no,& fi conuertano in acqua: nellamanie;-a,cbe di foprabab­
biamo detto: & fanno molte,grandi,& lunghe pioggie: quan­
do [atterra fono poc bi -Papori,la fontana refta feccba per raan 
camento di materia, di cui fi pof[a generare t acqua: (9' al­
fhora il Sole non ne puo tirare molti fopra la terra; però 
gli anni fi rimangono afciutti : -Poi -Pi dottete ancbora rame,!ta 
re,cbe il pae[e di Campiglza,èmolto molle,& padulofo,fottopo 
fto a'l patire grandifJimo danno dalle acque, quando l'anno e 
abundantedi pioggie,quiui o tutte,o alrneno buona parte delle 
biade fi (ommetgono:fi multiplicano etiandio le ber be trifie, le 
qitali affogano il buon feme:però l'anno refta fterile: per con­
tra;-io, quando l'anno è [ecbo , l'herbe trifte non nafcono;& le 
buone nori fono affogate ne dal ttifto feme,ne d.ille pioggie : & 
all'bo;-a le ricolte fogliano effe1·e buone & g;-affe:Dico adunque 
che non fempte [atterra quiui (ono molti -papori·pei·ò la fonta­
na no1i[empre getta: 1na[olarnente q,eando, i -Papori fi multi­
plicano nelle cauerne tetrene,& pere be qua do cio fi fà,in quel 
pae(e [e~ptepioue, & lepioggie tolgono le biade,.& 1,li altri 
frutti della terra in qttella ptouincia, però la fecondità della.: . . K 
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fonte dimoflra la'flerilita del paefe,& la fle'rilita [ua dimoflra 
la fecondità del pae[e,cbe i quanto mi accade dirui per {ciorre 
il nodo propoftomi. · 

?:x,.O z, Bafia ( M • .Alfe foro) io mi appago di cio che haufl 
te detto:& credo,che anche il Signor Duca Eccellentif1i1no,& 
ilSi_'l,nor Marche/e Illufiriftimo fì appagheranno: quando leg­
geranno quello, che io per la prima occafìone fcriuerò bauere 
"}>dito da "PO i. 

T .AL. Io ':Ji priego quanto piu effi,cacemente io poffo, che 
"}>Oi indugiate,àfèriuere "JJnaltra "JJolta,quando io baurò pirt ma 
turamente penfato, a quello, che io bora -Pi ho raccontofcnza 
penfarci punto : [ape te bene,che da quefie cofe inco fìderate due 
prencipi di tlanto ingegno,& di tanto [apere aflì1efatti à legge 
re & a "JJdire cofe perfette,[ono per restare offe fi an'{j,che no ? 

1'{ O z. Io mifurò gli altrui fatti con la mif:-era, che io addo 
pero, à mifurare i miei: io per me di questa lJltima quistione 
refto tanto fodisfatto,che 1ni bafia,per cbetarmi:Jl fimile cre­
do de gli altri. 

T .AL. Se -Poi con la -Po stra r11ifùra mi/il rate gli altri pari 
"Pofiri ,fate bene, & 11i riu[cirdil conto: maf e con effa -,,olete 
mi[urare quetli,che di grandifiima lunga ì:Ji[ono fuperiori, an­
~ al paragone de quali noi altri non fiamo 11ullà i dif egni non 
1Ji rit,fciranno, -,,o{ete -,,oi che due JJ,iriti eleuati: due animi di 
ttini,due ingegni rari,come fono quelli de noftri Eccellenti/li­
mi /ignori,pofiino efli.:r' mi[urati con quella mifura piccolifli­
ma, con cui fi mi{,,rano gli [piriti noftri bafii, gli animi nofiri 
t erreni,gli ingegni no/lri,iquali non folamente hanno pari,ma 
etiandio raoltifuperiori ?Troppo grande farebbe il "Poflro erro 
re,fe ì:JOi in queftapaz..za openione-,,i confcruafle. 

1'{ O z. H ors1l io non mi fido in altro , (e non nella fornma 
bonta loro , laquale farà, cbe ogniuno di lo;-o rèfterd contento 
di q:ianto fì e d{/èorfo per hora,in/ìno,cbe à migliore cornodita 
fi di,-d meglic, 1Joi anche forfe 1Ji {iete firacco dicendo,& tl cal 
do delmez..z..o .~iorno· e bornai p{lff.ito: però raeglio fard, che ce 
ne andiarao à JJ,a!Jo pigliando ii frefco t'ringarno, JJ?i' altra -Polta 

, 
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poi io -Pi dirò l'animo mio: i/quale de{iderafapere ancl1e molte 
altre cofè d'intorno,d quel che {i e dijèor[o tutto boggi,iritanto 
à me pare,che per hoggi ci dobbiamo cote tare di questo,quiido 
ci tornerd bene il ritrouarci infieme,fo;fe ci farà molto da con­
tradire : il cbe [e {àrà,o bene, ò mal fatto. il giudicherete poi, 
& pe;· couchit!de1·la,io -Pi ;·ingratio della molta cortefia,qria­
le bauete "?Jfato cor,iunicandorni questi -Pofh·i penfieri, & -PC 
ne refto obligatifsimo,perchefe no in trJtto almeno in qualche 
parte egli mi è fèoperto o,·cafione di con/idei-are pite 1natui-a­
mente,à quello,che per lo addietro mi era na{cofto, e incompa­
gnia noftra non foto bo pafTato la moleftiadel caldo,[enza fen­
tirla.ma anche con grandi{limo piacere,&con -r,tilità tale,q11,1. 
le io J1orrei poter'haue;-e og11i gio;·no. 

T ./4 L. FJngratiamo pure ammeiidue infieme quc Signori 
1lluftri[Jirni,& il Dotto & da ben Gi-illanda:da quali ci è fiata 
data materia da intrattenerci tutto questo giorno cotanto alle 
gramente , & andianne doue piu -Pi piace: Tu Iacopo intanto 

reftati d cafa d dare ordine, che la cena fì apparecchi ; 
mentte, che il?l(_ozzoli110 & io ce neandremo,à 

qualche fi·efco di porto. 
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Alla I llullrifsimo Signora b Signora 
D onna Ifabctto Cibo dalla 

Roucrc, Marchcfan:i 
di Mafi:i, 

In Lucca, per il 73us, 
dragho. MD LX I, 
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.A LL.A I LL 'U ST'R I S S l Jtt..A, S / . 
GNOR..A L.A SIGNOR.A DON N .A 

!Jabetta Cibo dal/a, 'Rouere, Jrr,ar, 
chefana di M<tffe, , 

T EL IF I LO F_J L OG E'l>{I O. D. S. 

,-;z:;:;-'71~-- ........ ..:. j~ -.. o ~1s· fl t 
~ ...=;~•>'" ~ -'-. . -- E I J o l 4 o a.:..c·,-_, -~- ........ -.J ~~-::-- -._:_:- punto accorto,qua 

do 'l:1oi l llufirifsi, 
ma Signora, Jrca:r 
chefa, mi, comanda 

· fle, che io _/èriuefli 
tutto quello,che al, 
lo improujfò jì dif 
fa de Il a 'l1irtù ,egra 
dezza delle 'Donne 
fatto il Cielo jènza, 

,_,. •-v- 4 • , • pari,io haurei chie 
flo 'l:1n g iorno di tempo d farlo; dopo i/quale, ne ha, 
urei ad<iimandati due: e p1:/fa,ti, i due ne haurei 'l:10/u 
ti quatt ro,& jèmpre haureiraddoppiato il tempo, 
flnza'l:1enirne a'lfine gia mai :fa "rloflr.i j'ignoria 
I Llufirifsirna mi hauesse addimandatoper che io,fln 
za dar' altro principio a/mio douuto officio, haue fli 
cercato allungare la cqfe,haurei rispofto, come ri, 
spefe Simonide Filefofo a /-JieroneTiranno di Sir a 
cefa, perche quanto piu peefo alla grandezza di 
quefla materia.tanto pitt ella mi par· ,nagiiore: et 
t anto meno 'lJeo-gio il principio, donde incorninciar, 
mi,e liijìne,d'~nde io me ne potefii ifcire,cefo pur, . . . . 
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che io intomintiifsi: tantogrinde t rjuefio pelago: 
ma.per che io all'horaad altro non peefài, che allo 
obedire J comandamenti di<vojlra SiP-.l llufìrysimtt, 
diftderefo dijèruirla,miimbarcai(~omefifaol di, 
re )jènza bijèotto; e mi trouai in alto mare, fènz_ a 

~faperquello, che di me fi fv./!._perriuflire: Hora 
( per lagratia d·J ddio (;r <voflr4) iofan'giunto al 
porto, & hojèritto quello,che io ho faputo e potuto 
per in alzare la merauigliofa grandezza delle Von, 
ne. fon certo, che io ho manctt,to al mio douere in mii, 

~ 

lemod4per hauerejèritfo tilfimprouifò,come all'im 
proujfo parlai,però ne addirntt,ndo perdono tt, e/. 
S. I lluflrysima-: da cui ,fa io fimpetrerro , come 
credo douerlo impetrare, peryèrò hauerlo anche ot, 
tenuto da tutte le altre; le quali, qua do haur anno <ve 
duto, che ellamibaurà perdonato <volentieri anche 
elle, non fa/o mi perdoneranno, ma mijèujèranno, 
comehuomo occupatiftimoin tante facende pub/i, 
che, e priuate, che à pena, io ho tempo ~i ripofarmi 
"Vnafalahora delgiorno,nonche dijèriuere: &di, 
ranno,chegiuflysima cagione bjjògna,chejìa quel, 
la,che mi Eafatto 'Yfor tantanegltgenza,da che ella 
è copertadalla.<virtù egrandezzaaiV. S.llluflry 
fima,da cui in quefta caufa,tanto ragioneuole le tt,/. 
tre Vonne piglieranno efempio al perdonarmi; co­
me o(lni <vna di loro il piglia in tutte le altre cojè: et 
à ragione: per che la bont a, la pruden'{1,, la fapien­
za., l' accorte-zza,le bentgne,e dolcifae manierefano 
tali,chemeritano d'e/Jere imitate con flupore d'o. 
gni altra perfana: con che facendo fine _h_umi~i­
mamente le bacio la fal~a, reputandomt indegno,. 
d'arriuarle alla mano. 
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RAGION .1MENTO 
TELIFILO FILOGE N IO 

SOPRA LA P ERFET T I ON E 
D ELLE D O'l'{'J.{E; 

A lla Illultrifsima Signora la Signora D onna Ifabetta 
C ibo dalla Rouere , Marchefana di Maffa: nel 

quale r agionano le infrafcricte perfone, 

L IO'l'{OR__A 
F I LOGE'l'{ IO 
e LA l\_I e E 
L I P IA 

G I F..__OLAM A 
I SA BE LL I 'l{ ..,.l 
CA SS ./4'1'{ D R..._A 

I ONOR A I o non sò fe buona ò reafifof 
..,.....,.!,!J fe hieri à fcra la fortuna di Madonna Liuia & 

IIC>;' 

mia,da che non ci trouammo al difcorfo,qual 
voi facefte fopra la perfettione delle Donne: 
fe voi ( M. Telifìlo) per qual fì voglia cagio-

i=...""" - ne non volete trattènerui in compagnia no-
fira à paffare il caldo del mezzo giorno,la difgracia ftÌ gran­
difsima: per che all'hora fummo, & hora faremo priuate di 
quello,che voi dice/te àfauor noltro: fe voi vi volete trat­
t enere qui al frefco,& bricuemente rcplicarci,q ualche par­
te di quello,di che voi à lungo ragionaltc,il nofl:ro acq uifto 
fara maggiore: concìofìa,che hora quietamente, & fenza al 
t ra contradittione vdiremo quello, che all'hora no haurem 
mo potuto vdirc,fe non con l'impedimento di chiunque vi 
concradiceua:hauremo etiandio con voi molta obligatione: 
pcrche à iodisfatìone & contentezza no.llra folatnente dire 
t e parte di quello,che all'hora dice.Ile per obedire alla Illu­
firifsima Signora Marchefana, & per fodisfattìone di tutti 
gli altri,che erano quiui d'intorno. 

F IL O G. Comuquc egli lì fia( ò vaghc,e belle Donne) 
,-- L 

• .. .. 
() 1:f tU:{l-o .::, Mm>.; M 
!,fo[,i,+o m o~tM'C ;f J«o 

;~smc , <f>K/n' r,t,DI 
dc((o ) ,J1;_..;: lr .une rn,, ~ 

o u.rr<' ,..,,..-; ,h-,.~,rc [~, 
Cl,ctc-q,t<1 i-fo,.>n ~ .. ~ 
• r (k,,to .dt-r:o ,,_., , Ji ,,11., 
fl•o ovm,w di; ..-i J,',_.., 
<M ;jao ~ fot J.i., , le f"-"è' 
'lwcd tw <'ltrt,,.... b.,_tet-,~ 
C";[c fa i"~ f"""1< _1~C-: 
d.<' i (imn ,1,,J;k,,.~7Ù1 r:-• 
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f: vi prornettò v·o1ermì retl:are l1oggi con voi; non f o1aìnén 
te per obcdirui ( come io fcmpre loglio) ma molto piu per 
honorc comodo, e vtil' mio: Dico honore: per obcdire à 
Donne,fuora d'ogni merauiglia honorate ( come fiete voi) 
porta honore grandifsirno,à chiunque obedifce: come ho­
noraci fi tengono coloro che feruono à gli imperadori, & à 
Pontefici: Dico comodo; perche oltra,che il paffare il cal­
do in qual {ì voglia modo,à me foglia effer fempre comodo, 
comodifsi1no mi farà egli hoggi il pa!farlo in compagnia vo 
fl:ra,&in quella bellifsima villa,doue il mormorio delle chia 
re & frefche acque diletta gli orecchi,i verdi prati, di varii 
fiori vefiiti dilettano gli occhi: & voi lleffe c6 la vofira pre 
fenza bafierefie per èlare honello contento à qual fì voglia 
bello fpirito,chc in vofira compagnia lì rimaneffe: Dico vti 
lità: perche oltre,à l'ucile,che fì haurà di fuggire il fonoo(il 
che non fie poco) fì ne haurò io vn'altro infinitamente mag 
giore: ilqualc fara',che voi con la bellezza delle vofire per­
fone,& con la bonta valore, fapienza,& prudéza del vofiro 
diuinifsimo animo, dcgnandoui di ragionare hoggi meco, 
mc ne comunicherete quelJa,ò piccola,ò gran parte, che vi 
parrà, & di cui voi prima 1ni haurcte fatto capace: ralfomi­
gliando in quefio il fuoco: ilquale volendo eqtrare nc:l fred 
do ferro: da fe fieffo, à cio lo apparecchia à poco cacciando 
ne tutto il freddo,& a' poco à poro rifcaldandolo: cacciato, 
~he il caldo ha dal ferro ogni freddo, il fuoco fcnza neffuno 
impedi1nento alla libera dentro vi en_tra:colì voi dal n1al col 
tiuato terreno del mio rozzo ingcgno,caccierete c6 la mol­
ta virtù vofira tutto il ruuido,che vi farà, poi dentro vi fiam 
pcrete quel tanto di fapere,che egli v1 piacerà di ll:amparui 
& di che voi prima mi haurete facto capace la onde io arric­
chito delle vofire "filuiiiìlsimc ric chezze ragionando potrò 
forfe fodisfare al de!ìderio vofiro,fe n6 in tutto, in qualche 
piccola particella almeno: però voi à me,da cui no haurete 
riceuuto feruigio neffuno,non dourete rcfiare obligate,ma 
io à tutte voi> da cui ogni mio ben nafcc, ne refto & rcfierò 
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o 1gati1simoj & in fegno di cio infino ad hora incomincio 
à ringratiarui del fauore fmifurato,qual 1ni fate, coniandan­
domi,& accettandomi nella voftra honorata compagnia: fe 
io hieri à fera <lifsi quel che io difs i per trattenimento della 
Signora Marchefana Illuflrifsima, & de gli altri, che quiui 
erano d'incorno, feci quello, che io doueuo, à cio sforzato 
dalla verità: co.1ne anche hoggi dirò quello che io debbo, 
replicandone parte à fodisfatcion' voflra per cui io à tutte. 

l'ho re farò q uello,che E_er m~ f !_Potrà: concio fia che io fia 
:fiato fempre fchiauo voluntario à tutte le Donne, & hoggi 
fìa à voi tanto piu,che à molte altre per lo .iddietro fiato no 
fono, quanto voi con la fpiritual bellezza de gli animi vo_ 
:firi auanzate di grandifsima lunga quella rara, che ne voftri 
corpi 1ì fcorge ,laquale fpiritual bellezza lega l'animo mio 
con vn nodo da non {ì f.cior' gia mai per qual lì voglia cagio 
ne,ani.i da ftrigner{ì ogni giorno piu,il che fe fie vero( come 
io fon certo,che eglifarà)io mi terrò ogni di piu beato: Del 
la perdita, qual voi dice, che farefle, fe io con le mie parole 
hoggi non vi crattene11,non accade fauellare, perche ella fa 
rcbbe canto piccola, che voi non ne dourefte tenere conto 
niuno,come anche lo acquifto farà poco traccenendoui,con 
cio11a,che io da n1e fteffo non vaglia nulla,& voi in voi fleffe 
habbiate quanto è di buono in cucco il 1nondo:pcrò fe in voi -
:fieffe vi ritirerete contemplando le merauigliofe bellezze 
de corpi,& de gli animi voftri, vi conofcerete ripiene di tan 
ta diuinità, che bafl:erà per far beate voi , & tutti gli alcri,à ~~ 
cui egli vi piacera compartirnc : Aquifto aclnnque grande fa 
rà il mio cafo,che à me vi paia comunicarne quanto,che fia: 
per che, voftra merce,diuerrò beato,& tanto più,quato mag 
giore farà la parte, qual 1ni farete dc ricchifsimi eh efori dc 
gli animi vofl:ri veramente d1uini. 

CL A R. ~efle voll:re parole(M. Telifilo) mi paiono 
à'huomo ioamorato,il che di voi,che fìccc !lato tenuto fe1n , 
pre pieno di religione,& che fìcce ho mai vfcito fuora di fan 
ciullo,io non ha urei pcnfato à patto ncff un o, · 

. ---- · L ii 
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F I L O G. C oG è(Madonna C larice) ne vi douete per 

cio merauigliare,s'auuenga che non folamente io hora Ga in 
n amorato come voi dite,ma anche qual fì voglia huo1no da 
bene,& in qualunche età. 

CL A R . Egli par pur'brutta cofa il veder vno huomo 
d'anni maturo tenuto religiofo & faggio amar' giouanc 
d onna. 

F IL O G. Egli è vero fauellando di quel beftiale amo.: 
r e,che tirannicamente fignoreggia ne gli animi giouani m.i 

egli non !ì difpar punto,che vno huorno d'età matur-a, & di 
v1ta honefta ami,anzi fe egli non amalre in verità egli no po­
trebbe viuere,comc viuono gli huomini prudenti & faggi, 
concioGa che lo amore vero fia vna cagione perfetta d'ogni 
buo11a operatione. 

CL A R . Che intendete voi per vero amorc?forfe qual 
che cofa non più intefa da ingegno humano,à cui tanto ho­
nor' {ì attribuifca,quanto voi hoggi gli date ? 

FIL O G. Intendo vno amore altra volta conofciuto 
da tutti i buoni,& nato non folaméte dalla bellezza del cor­
po,ma molto piu da quella dell'animo:ilquale amore fuol fa 

- re felici tutti i veri amanti. 
LI O N. ~iful'altrogiorno il Nozzolino_;ilqualenc 

ragionò,ma con tanta breuirà,che io non ne reftai fodisfat­
ta,fc voi hoggi cc ne direte tanro,che ci bafti,faretc cagione 
di bene: pcrche feguendo quefto voftro amore, diuentere­
mo felici, il che vi dour,t piacere, poi che ci amate: n1a con 
patto,che voi ccrchi~te di fpedirui di que!l:o ragionamento 
il piu to!l:o,che potrece,accioche poi {ì torni alla materia no 
fira principale: la qual piu ci dourà piacere; 

F I LOG. Il piu brieuementc,cheiopotrò cercherò 
d'ordire,& di tefferc quefta cotanto lunga, & faticofa tela, 
la quale altro ingegno, & altra lingua richiederebbe, che la 
mia,& fc il Nozzolino,giouane innamorato, & dotto, non 
di Ire cofa,che vi appagaffc à pieno,non la afpettate hoggi da 
me,:h~ ~n cio ~e~ va~lio di lui:ingegncrom~i nondin~eno 
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d' accomodare quel poco ,che io ne dirò di manicra,che egli 
t i ferua per buon principio al nofiro primo ragionamenro: 
accioche egli non G paia,che noi fauellian10 à cafo. 
· LI ON. Eccoci delle nofire,difsi bene io,chc voi fia re­
{le poco ad abbaffarui per e fferc in alzato. 

F I L O G. Vi ingannate ( Mad.Leonora) la cofaifià,co 
me io la dico à punto : le spalle mitt fon deboli à tanto pefo : 

LI ON. Sianfi comunq; elle {ì vaglino , à voi tocca per 
h oggi il traten ere tutta q uella compagnia, mentre il caldo 
d ura. 

F ILO G. D a che coG vi piace,douete fapere,ehe l'amo 
r e alrro non è che vn defìderio di poffedere la bellezza a1na 
ta: & perchc il dcfìderio {ì fià nella \'Olunta,la quale no vno 
le fc non quello,che é prin1a conofciuto,e~li non è pofsibi­
le dcGderare la bellezza,fe ella prima non {1 conofce: ci bifo 
gna adunque inanzi che noi a1niamo,fapere quanro fono, & 
quel che fono le bellezze. 

LI O N. Diteloci adunque. 
F I L O G. L e bellezze fono due : l.1 prin1a lì chiama bel 

lezza per fua propria natura;& la feconda per partic1pario-
ne: come di due maniere fono le cofe calde, altre per loro 
propria natura, & altre per partieipatione:il fuoco, è caldo 
per fe fieffo,& il ferro affocato, è caldo per participatione; 
inquanto che il fuoco co1nparte al ferro alquaco del fuo pro 
prio & natural calore rifcaldadolo:la prima chiamata bellez 
za per fua propria natura, (ì fià tutta ferrata in Dio,ne fu ora 
efce di lui: la fecoda bellezza,è nelle cofe fotto polte à Dio, 
come fono le anime cclefii,& i corpi loro,i quattro fcmpli- -
ci elemcnti,cioè il fuoco,l'aria,l'acq ua,& la terra, le piante 
gli animali,& tutte le altre cofe compofie: lequali per loro 
propria natura non fono belle:ma folamente in quanto,chc 
elle hanno parte della prima bellezza diuina: come il ferro 
n on è caldo per foa propria natura,1na inq uato,che egli piu 
& meno,è rifcaldato dal fuoco: Ammendue quelle bell~z-
'ZC fono vna mifurata proportione del tutto con le fue par-

. L iii 
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ti,& delle parti infra di loro,è col proprio tutto: come bel-
la {i dice efferc quella Donna, che ha vna 1nifurata propor­
tione di tutci,i mcn1bri infra di loro,& con tutto il corpo:& 
come altra é la propria & naturale bellezza,& altra,èla bel­
lezza participata,cofì due fono le mifure proportionatc:: al­
tra per fua propria natura,laquale mifura la prima bellezza: 
altra per participatione,la quale mifura la feconda bellezza: 
due anche fono gli amori: l'uno è dcfìderio di bellezza per 
fua propria natura,& altro è delìderio di bellezza participa 
ta: ~ello fecondo amore, è di tre maniere: Altro nafcc 
dal piacere:; Altro dalla vtilità; Altro dalla virtù t II primo, 
è beltiale; da cui chiunque è prefo,diuenta vna beilia:laqua 
le ad altro non penfa,à cauarfì le fue sfrenate voglie: poi fu­
bico finifce; ne ricorna,fe non quando le voglie ritornano: . 
Il fecondo Amore è fcruile perche gli huomini d'animo vi­
li à ferui fono quelli,che amano,fpc:rando trarre alcuna vti­
lit; del loro Amore: come i fcrui fperano riceuere alcun' 
pren1io delle fatiche loro, mancando l'utile, & la fperanza 
del guadagno, quello Amor' mancha; & non ritorna gia 
1nai,fe non con la ritornata della nuoua fperanza . Il terzo 
Amore.è veraméte diuino,perche nafce dalla virtù, per fua. 
natura diuina:laquale non noifce ne per tc:mpo,ne per acci­
dente alcuno ; anzi femprc: mai dura.~ello iolo Amorc,è 
fiabile,però chiu,~que cofì ama,non fì Rracca d'amar gia mai 
anzi nel fuo amore crefce ogni hora:& non delìdera cauart 
altro piacere,ò altra vtilità della perfona amata; che quello 
illelfo,ilqua!c l'amante fente amando & fcrucndo la Donna 
amata: pcrò,ardencilgiman1cnte amando, cerca tutte1 e oc­
cafioni di farli; qualche rileuato feruigio & non fe ne por­
gendo neffuna, le và pigliando il meglio, che egli puo,con 
ogni indufiria,in cio fì co1npiacc,& di cio lì diletta. Io fui 
fempre in ogni mia età innamorato di Donne,dal di in qua, 

· che io fui capace d'amare, & hora fono inna1norato piu che 
mai; & è tanto piu cadido,& piu !ìncero il mio Amore, qua 
to q uefra età n1acura non ~omporta nelfuna di quelle imper 
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fettioni , lequali per lo addietro,fe non folfero !late lodate, 
farcbbono almeno fiate tollerate ne miei primi anni,fc io a­
mafsi con qualche fperanza, ò di piacere ò di premio, non 
amerei l'altrui perfona & l'altrui anirno; ma fì bene amerei 
il piacere & l'util mio : Ma perche io amo fenza neff una fpe 
ranza,c6 defìderio folo di fcruire chiunq; io amo,~ l'Amor' 
mio predico,& callo,come pudica, & calla è quella, che io 
amo,laquale io non amerei,fe ella non fuffc,come io ve la di 
pingo ne la potrei amare,ne molto ne poco; ma perchc ella 
è quale io hora vi dico, la amo, ne poffo fare che io non la 
ami: QQ.efta vltima forte d'Amore è fcnza biafìmo della per 
fona amata; anzi con honore grandifsimo;perche egli è vn> 
tellimonio vcrifsimo delle vircu raccolte nella donna ama­
ta, lequali la rendono degna d'effere feruica, & honorat,1. 
~ello folo amore rende felice t>amantc; douc i due primi 
recano biafì1no grandìfsin10 à chiunque ama, & a' chiunque 
i amato,& pungono fempre l'amante con nuoui & continui 
llimuli, iquali il fanno morire viuendo & viuere morendo 
ben mille volte il giorno. Chiunque cofì ama non è anche 
venuto al fegno perfetto del vero amore,& quarunque,q ue 
fio Amore nato dalla virttÌ tìa virtuofo, & grande, & cc ne 
ha egli n6dimeno vn'altro a!fai maggiore & allài piu virtuo­
fo,ilquale è l'illc!fa grandezza,l,illcffa virtù, e l'illeffa beati­
tudine dello Amantc,di cui dianzi parlando,il chiamai defì­
derio di bellezza per fua propria natura, & non per fola pal.' 
ticipatione; quello honore,è folamente nella infinita boncl 
diuina; laquale,è vna proportione, & mifura di tutte le di­
uine virtù; doue fì arriua con l'intelletto ben' purgato dalla 
ignoranza, & con la voluntàbcn netta da ogni virio. 

LI O N O. voi ci hauete ben dillinto il numero di q ue­
fii amori,& in qualche parte cihauecc detto quello, che e {ì 
fìano; ci hauete etiandìo almeno d1fcgnato la bellezza; re­
fta,che la dipìgniate co fuoì proprii colori; accioche fe mai 
ci accadera vedcrla,la ricognofciamo,& la arniamo, per dì­
ucntar beate; come beati hauecc detto .e.!fcr> tutti i veri. 
Amanti~ - - · 
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FIL O G. La bellezza dioina, è folaincnte intcfa dal!ò 

intelletto diuino;& è folamenrc amata dalla voluntà d'Id­
dio; ilquale per effere infinito puo comprendere quefl:c co 
fe infinite; Noì,che ftamo di capacità & di potere finito,no 
arriuiamo tanto alto) ma con certi mez~i quiui ci accofl:ia­
mo in qualche parte. 

L I ON. Qi!.alifono qnelìi mezzi_? 
FIL O G. L a bellezza del co.rpo d'una Donna, ci tira 

:illa cognitione di quella dell'animo,& ammendue ci feruo­
no per fcala da falire al cielo , & quiui contemplare la diui­
na bellezza,fecondo la capacità nofl:ra. 

L I O N. I n che cofa con!ìll:e quefl:.{ bellezza del corpo 
della donna. 

FIL O G. ~efl:o il douerelle faper' voi meglio di me,' 
che fiere Donna,& bella; pure io il vi dirò ; come dianzi vi 
difsi,ella confifte nella mifura proportionata; & quefl:o é il 
dito groffo della mano della D onna; il quale mifura tutto 
il corpo fuo; incominciandoci dalla faccia: dico, che ella 
vuole effer' 1unga,quanto lungo, è tre volte il dito groffo. 
La prima lunghezza,è della fronte , la feconda del Nafo, la 
terza di tutta quella parte,che e infra la punta del Nafo infi­
no àl'ulti111a parte del mento : L a minore giont_ura del dico 
gro!fo,mifura la punta del nafo infino alla cfl:re,nità del'!-ab­
bro di fopra; L'altra n1aggiore giontura del mcde!ìmo dito 
mifura tutto Io fpatio,che è infra il labbro di fopra, & l'e­
ll:remita' del mento. La lunghezza del medcfìn10 dito, 
è la lunghezza dell'arco delle ciglia, delle orecchie, & 
della bocha; La faccia d'una Bella Donna richiede 4 ue­
ll:a mifura almeno; dico alineno, perchc fe vno diquefti 
membri fuffe n1inore, la faccia riufcirebbe brutta ; fe vno, 
ò pìu fuffero 1n:iggìori , fe gli accrefcerebbe bellezza & 
gratia ; tutta la lunghezza della Donna bella ; farà no­
uc facci e almeno, & {e ella farà alquanto piu lunga1, {a­
ra pio vaga,& piu gratìofa,pur' che ella non pafsì dieci fae­
cic,che fe ella le paffa!fc,diue!'rebbe bruttif~i~o mofiro; co 
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me anche cUa brutti{sima farebbe; re ella fulfe menò di ho-
ue . L a feconda faccia è della piu alta parte del petto infìno 
alla fontanella dello fiomaco. La terza è dalla boccha del­
lo fiomaco infìno all'umbilico, La quarta dell'umbilico in .. 
fino a' piedi del corpo. La Natura macfira perfetta di tutte 
le cofe fabricate da lei,hauendo conofciuto, che nel ventre 
della Donna {ì doueuano ferrare noue me{ì i parti, lo ha fat 
to alquanto maggiore d'una faccia,accioche la capacita del 
luogo ,effendo maggiore piu comodamente poffa feruire al 
la generatione de figliuoli, La quinta,& lafefiafaccia, èla , 
lunghezza delle cofce,infìno alle ginocchia. La fetcima,& 
l'ottaua, è la lunghazza de gli fiinchi, infìno alla noce del 
piedi. 

L I ON. D oue lafciate voi la nona? 
FIL O G . Sopra la fronte infino alla più alta parte dcI 

Capo è vna lunghezza del dito groffo; l'altra nella gola;- • • •--._ 
La terza della noce del piedi,intino alla pianta del mcdefì-, 
mo piedi & la lunghezza del dito grofi"o tre volte replicata 
fa la lunghezza della nona f.1ccia: Altra e tanta dourà elferc 
la larghezza della Donna bella,quando ella di/tenda le brac 

. eia vna gran croce di tutto il corpo facendo, fe ad ogni vna­
di ljUefienoue faccie fì aggiugncffe di lunghezza, quanto 
balta Ife a' far' la decima faccia,{ì accrefcerebbe grati ad que­
fl:o corpo;pur che lo augumento non fu Ife difproporciona­
to ne doue maggiore, ne doue minore, ma prop-ortionato 
fecondo il bifogno proprio de membri: La groffezza non 
h a determinata mifura; ma richiede vna certa mediocrità 
di carne; con laquale l'offa mediocremente fì vcfiino;& di . 
maniera,chc tutte le membra fiano qu:tfì ritonde: Se .i que 
fl:a proportionata mifura ci {ì aggi ugne vn bel colore incar 
nato, vna viuacita modella ne gliocchi; vna piaceuolezza dr 
parole, vn fuaue rifo; feci lì aggiungono dolci maniere nel 
conucrfare con tutti fecondo la qualità delle diuerfe,& va· 
rie pcrfone. ~ella è vna donna bellifsi1na degna d'efferc 
ao1ata da ognigc(!tile fpirito,co1nc è la donga mia, l<lqt1ale 
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~ J io amo co ogni reueréza,& pittche me fieffo la tengo cara, 
p1 L 1 O NO. Chi è ella quell:a voll:ra Donna cotanto bez ... 

la ? mofiratecela di gratia; accioche noi veggiamo, fe voi 
hauetebene ornato il fuo ritratto ? 

,-. ,.,.. FIL O G. Ella è tutta diuina, & il ritratto,chc io ne ho 
MJD5 cauato,è-hun1ano ; però non ci è proportione neCfuna:pure 

feruiteuene,comnnque egli lì lìa;& aprite ben'gliocchi,che 
la vedrete,& ageuolmente la conofcerete, per che ella non 
è tanto da voi lontana,che in poco tempo non lìate per ve­
derla,& conofcerla, volendo;come altra volta la hauete ve 
duta,& conofciuta. 

L I ON O. H or s\Ì voi non la ci volete mofirare, à quel 
lo,che io veggio,però attendete d feguicare il vo!l:ro ragio­
namento. 

FIL O G. In vn bellifsimo corpo,come è quello della 
diuinifsima donna mi .. ,non puo habicarc ani1na Iafciua vitio 
fa,& brutta. 

,.LI ON O. Si vede pur tal volta vna r ea 'femina effer' 
bella. 

F IL O G. ~ella non e vera bellezza,ma è vna dipìn• 
tura; che inganna gli occhi de miferi giouani innamoraci,& 
fe pur tal volta egli auiene,che vna veramente bella di cor­
po,fìa vitiofa; di cio fe ne puo dare la colpa alla pocha cura 
che di lei hanno tenuto coloro,che la hanno alleuata,& al­
la mJnco,che ella ha tenuto di fe fieffa,come i caualli belli, 
fe fono bene efercitatì, riefcono buoni, e fc fono n1ale efer­
citatì~riefcono cattiui, i caualli brutti,quancunque bene e­
fercitati quali fempxe fanno trilla riufcita;colì le donne bel 
le fono tutte virtuofe,fe fono bene allenate; & le brutte ge 
neralmente ricfcono vitiofe. La mia donna ha l'animo tan­
to honorato di vìrtù,che la bellezza fua di gran lunga auan­
za quella del fuo bellifsimo corpo . A queO:a fpir;tual' bel­
lezza,poi che altri è penetrato con l'animo,incominciando 
ad amarla,ama virtuofamente,ma vna bellezza participata, 
d~~de pe~~ lì faglie alla di~ina bellezza,laquale e tale per fe 
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fie!ra: & come nello :inimo della bella donna inia è la pudi-~ 
citia,la prudenza,la n1odefiia,& vi fono tutte le altre gratie;­
lequali fanno vna mifurata proportione bcllifsima da incen 
der!ì,coG in Dio fono tutte le virtù, per loro propria natu-
ra infinitamente perfette, vi è l'ornamento di cucco il mon­
do,chiamato mondo intelligibile,ilquale altro no è che vna ' 
ordinatifsima moltitudine di cucce le Idee delle cofe create, 
nella maniera, che nella mencedello artefice, è vna Idea, ò 
vero Gn1ilitudine di quello edificio,chc egli vuole fabrica­
re,di cui ~ltra volta {ì diffe, à ba/lama. ~efl:e Idee in Dio 
fanno vna mifura proportionatifsima; laquale non è bella, 
ma è la illeffa bellezza; amaca à pieno folamentc da lui, & 
da noi,q uanco porca la debolezza delle no/tre piccole for~ 
ze,q uiui in alzate per lo mezzo di quell:e altre balfe bellez-
ze , & particolarmente, per lo mezo d'una bellifsima don-• 
na • ~ell:a è l'illeffa felicita, & chiunque amando tan..: 
to alto arriua è fempre beato, fenza neflùna miferia, & 
è ben dritto, che coG Ga, perche fe le bellezze fole dd 
gratiofo corpo della mia diuin1sima dQ!J.!la da quelli no 
ftri occhi tenebroG vedute , lequali però altro non fo­
no,che ombre di vera bellezza, fe vn foto defuoi [guardi, 
fe vn folo de fuoi dolcifsimi accenti,con tanto diletto muo 
ue chiunque la mira,& nell'animo di chiunque la contem­
pla tanto gran fuoco accende di fuaue amore ; & con tanto 
piacere,che ogni altra confolatione, quantunque grande à 
guella vna paragonata non parnull.t,ehe felice merauigliat 
che beato fiupore dobbiamo noi credere,che fta quello,chc 
occupa le anime,che penetrano alla bellezza dell'animo di 
lei,che è fopra tutte lcaltre cofe belle bello?-& quindi fal­
gono alla bellezza diuina? che dolce fiamma amorofa, che 
incendio fuaue in cal ca{o è quello,che nafce dalla fonte del 
la fuprema & vera bellezza diuina,ecerno, e fiabile princi­
pio mezzo & fine d'og,ni altra bellezza? qui l'amante fidi­
letta,& con llupore fuor d'ogni merauiglia di fe fl:effo vfci- · 
to,è dalla diuina bellezza tanto inalzaco,chc egli anche n10~ 
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tale diuenta qual'\ diuinÒ,&:incomincia à gufl:are quel netta 
re & quella a1nbrofìa,d1 cui gli fpiriti beati .fì nutrifcono,& 
con loro felice viue.Hora fc di cotanto nofiro bene voi al­
tre belle & vaghe donne fiace,à gli huomini vnica & perfet4 
t a cagione,egli è necelfario confclfare,che la perfcttione vo 
ftra fia atT.ii maggiore, che non è quella dc gli huomini, da 
cui tanta alta felicità non nafce. Il che in vn tempo mcdcfì­
mo ( fe io non mi ingar,no ) dourà ball:arui per randerui co 
to del mondo,colquale io amo,&. colquale amano tutti gli 
huomini virtuofì, & per d1moll:rarui con quell:a prima ra~ 
gione,qual voi hauete vdito,che la voll:ra perfettione,è piu 
che la noll:ra maggiore, il cac ( fe io ben' mi rammento ) v-i 
promilì nel principio di quefto difcorfo, & credo hauerui. 
offeruato. 

LI ON O. Si-certo • 
. LI V I A V dite digratia M.Telifilo quello,che il nofiro 
Colombo dice,egli ua fcminando infra di noi altre Donne, 
che voi per forza del vofiro bello ingegno veri1tmilmcntc 
ci n1ofirace la perfettion noll:ra e!fer maggiore,che ella non 
è all:uramente penfandoui douer'piacere ad alcuna di noi al 
manco con q uefia fl:rada,à cui fenza elfa,non piaccrcfie, per 
clfer voi fuora di quel fiore hon1ai di gioucncu, ilquale dal-: 
le giouane donne fuole e!fere amato • · 

FIL O G . Il Colombo non lì inganna, a fatto nel giudi 
care della miaincentionc: ma (ì inganna nel mezzo,il quale 
mi conduca, à quel fine,che io defìdero, vorrei ( come egli 
<lice) piacere ad alcuna di voi altre donne: & à cio penfo 
giorno & notte:& quando io,dopo lunghe fatiche le piacef 
iì,me ne terrei di buono, perche farei venuto à quel fine, à 
-cui io delìdero di venire,& quanto piu prefto io poffo, non 
vorrei gia piacerle con la bugia,perche fc io cio cercafsi,fa­
rci,come fa,chi11que da quelta villa d> Agnano, doue noi ho 
ra ci trouian10 , lì parte per andarfene à Roma, & piglia la 
ftrada inuerfo Genoua.Quefti quan_to piu corre per giugne 
~e al fine,tanto piu (ì dif~ofia dal fìne,cofi io,c~e ardentifsi .. 
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niamentc deCìdero efi'ere amato da quella,chc io amo molto '"' 
piu,che 1ne fieffò,& molto piu,che qual lì voglia altra cofa -\ 
creata, fe cercafsi entrarle in gratia con la bugia, in cambio 
del fuo amore mi guadagnerei il fuo odio, perche quella,la ' , 
cui gran bellezza ho neltamente piace ;Ì gli occhi miei,quan • 
t o io vorrei piacere,à lei è aueduta,accorta, & faggia,& co 
nofce ( come G fi1ol dire) infino il pelo nell'qouo,ella è ami 
ca della verità,& è morta! nemica della bugia, per cio odia, 
e fugge tutti i bugiardi,fe io adunq ue cercafsi guadagnarla-
mi con quella brutta fl:rada della bugia,in cambio di guada-
gnarmi la graria fua, mi guadagnerei la fua disgratia, il che 
quando fulfe, io viuerei infelicemente morendo ben mille 
,.,olre l'hora,come per lo piu fanno, i giouani innamorati, la 
vira dequali,non è alrro,ehe vna infelice prigione,piena d'o 
.gni torméto.Noi altri d'età matura,& d'anni piu graui, dob 
biamo cercar' di piacere alle donne nofire con lo an1arle ca 
:fia1nente,col proporre le voglie loro alle voglie nollre, col 
feruirle,con lo honorarle,col celebrare quanto fì puo la vir 
tù·loro,& col non deGderare cofa da loro, che non G poffa, 
& non lì debba concederc,come dourebbono amare, i gio-
uani,fe hauefsino il g1 udicio libero dalle pafsioni,ma perche 
gli animi giouani fono ingombrati da mili e affètri carnali, 
pero.ogni vno di loro carnalmente amando, lì dìtcofia dal 
dritro camino: Io che cio conofco callamente amo la don-
na 1nia,prepongo le fue alle n1ie voglie, la feruo di buon' co( l _ 
re,la honoro,anzi per dir' meglio, adoro la diuinirà del fuo ~----­
nome in terra,come {ì adora quella del n9me d'Iddio in cie { 'V 
lo,inalzo la rara virtLÌ fua; & da lei quelle fole cofe defìde-
ro,che conceduce le porteranno honore,& gloria,non nul-
la curandomi delle altre. ~efie fono le vie,da me tenute 
per guadagnarmi la buona gratia della lìgnora mia, & non 
quelle,che il colombo {ì crede,ilquale reller; fpennaccnia-
to dal molto valor' vofiro,inanzi, che egli lì venga alla fine 
di quefl:i nofiri difcorG,guardi pur' bene le fue péne,& hab 
bia,~articular cura delle maefirc > che .io vi prometro,chc 
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voi gliele éauerete tutte: 

GIRO L. A 1ne pare che quello lìa vn'difuiarlì dal no­
firo ragionamento:però io vi priego ( M. Telifilo) che voi 
torniate à. cafa,& lafciate il colombo ne fuoi errori, perchc 
eglì è piu ofrinato,che mai,ne puo ne vuole lafciarfi vince-' 
re da ne!funa ragione,che fe gli di ca. 

LI V I A Anche à me par q uello,che pare à Ma.Girala 
ma,anzi lo ho io pur'hoggi fenrito parlar' con tanto impeto 
in disfauor noftro,che à 1ne non parue vdir' gia mai il mag:-. . 
g1ore . 

CL A R. Hauere voi conlìderato il fuo modo di pro ce 
dere? egli dice,che Ja perfettione nofrra non è ne fuperio­
re,ne inferiore à quella dell'huomo, anzi vguale,& poi pro 
uandolo, vfa argumcnti,che ci farebbono di grandifsima lii 
ga inferiore,fe è fufsino buoni da nulla:quaG,che noi Gamo 
tutce cieche,& priue d'ogni ingegno,& d'ogni fapere;& no 
veggiamo,non cognofciamo,& non intendiamo il fuo !ìmn: 
lato inganno. 

FIL O G. Voi non· conofccte bene il colombo, egli è' 
piu afìuto', che voi non vi credete, & io hor'hora vi voglio 
{coprire t'afiutia fua,fono alcuni in ogni fciétia; in ogni ar­
te,& in ogni efercirio,che alfa fcoperta lodan~ quella, che 
più lor piacc,la inalzano,& la celcbi:ano.in n1odo, che ogni 
altro fc ne accorge,comefò io fauelfando di voi. Altri per 
mofirar' più ingegno di nafcofio lodano quello ,che è loro 
pitÌ caro,fingcndo di defiruggerla, quelle perfone taro fred 
damence,che in camhio di gettar per terra la cofa biaGmata 
la confermano: comefa•1l colombo,ilquale ha vn bello in­
gegno-,.& è-pieno di n1olta dottrina, però conofce i meriti 
della perfettion''vofira, la loda, ma con arte; biaGmandola, 
tanto debolmente,che la conferma,nol conofcete voi al mo 
do del fuo biaGmarui continuamente ridendo? qualì, che 
egli voglia dire, io non credo quel che io dico, anzi credo 
apunco tutto il contrario,il che foglionÒ far'coloro,che vo• 
gliono dimofl:r~t'e quanto vaglia il loro ingegno, com~ ho-
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rata il colombo,ilquale à patto nelluno non giurerebb: ~{ 
cr edere quello> che egli vi dice, fe in quefta compagnia, 
è nelf una di voi,che fì penfì di poterlo muouere, à dir' co 
la boccha quello,che egli ha nell'animo,faccine proua,& ve 
drà, che egli non fente di voi, & della virtù vofira , fe non 
quello,che ne credo io. 

L I ON. SianG le ragioni del colombo, come elle effer' 
fi voglino,che io per me,non fono amica di contentioni,an 
zi,quando noi incominciammo à ragionare, vi difsi ; che l'u­
dirui fc:nza chi vi contradice!fe,à me,c à tutta la compagnia 
farebbe hoggi molto eiu piaciuto> che egli hieri à fera non 
piacquc, con tante contcntioni,però (M.Telifilo) non vi cu 
rate de fatti fuoi.inzilafciandolo,ritornace quiui, donde vi 
partifl:e. 

r IL O G. Da che voi il mi comandate ( M.L ionora)io 
mi apparecchio,a obedirui. L a feconda ragione;laquale mi 
sforza à credere,che la perfettione delle Donne fìa maggio 
re di quella de glihuomini,fì piglia dal pri1no principio del­
la loro creationt',conciolìa,che l'huomo fufre da Dio crea­
t o di fecciofa terra; & per cio fì chiamaffe huomo: che tan­
t o vuol dire,quanto cofa di terra,& la donna fuife creata da 
Dio d'una coftola d'huomo. Le co.fl:ole fono .fl:ate piantare 
da D io e dalla natura nel pctto,nel mezzo del quale ghiacc 
il core,ilquale e la prima fonte della vita,il prin10 principio 
del fentire,del conofcere,dell'intendere,& del fapere,dalla 
vita del core (ì comunica la vita à cucci gli altri membri, per 
lo mezzo delle vene,& delle Arterie, lequali portando gli 
fpirit~ à tutto il-corpo,con efsi vi portano la vita,mancando 
la vira al core,ella manca,àtutto il rimanente del corpo, & 
con eifa manchano i fentin1enti,macha il conofcere, l'inten 
dcre,& il faperc,qu.ifi che'Iddio hauendo creato l'huomo, 
fimile à fe fie!fo,con le perfectioni racconte,cauandogli dal 
petto vna cofl:a,glielo aprilfe per trarre dal core humano, ò 
t utta,o buona parte della molta perfeu:ione, che quiui era 
.raccolta 1 & per fabricarne con efià la donna, accioche e il.a 
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forn1ata delta perfettio11e maggiore;polla daDio nel cor,.de 
l'huon10 fofie perfetta &l'huomo priuo di gr5difsima parte 
di ,Rfettione,12 Io addietro riceuuta da Dio nella fua creaci o 
ne,refta{s1 affai men 12fc:tto della d6na,laquale no à cafo, ma • 
per c6fìglio diuino,ft cliiamo dona:che tanto vuol dirc:,qua 
to fìgn ora,perche ella douc:LJa col fuo giufiifsimo,e ragione 
uolilsimo imperio della fmifurata perfettione fLJa fignoreg-

1 

giare à l'huomo, c0me le cofe piu ,Rfette fogliano fìgnoreg . 
giare alle meno perfette. La tirannica podefià dc:II'huomo, 

/ non contenta di Ilare fottopofia al rc:ggjmento giLJfto della , 
t;r.J, J; .fn un donna,àtorto la fì fottomife,& per forza tirannica, contro 
~..-é.z" .i_,(r ~d ogni douere di giultitia,fe le fece fìgnore, di feru0 ,. che 
.n:• ~ egli le doueua effcrc; Qpefl:a tirannide fu da Dio confìrma 

'e h ,, , ./'lttl ta,anzi per dir meglio,n6 confirmata,ma tollerata,per men 
..ot ~no male:come fì vede,che tal' volta vn giulti{simo principe col 

Jera l'ingiufiicia d'un fno minifl:ro,.perche vede,che il voler 
la galtigare, porterebbe troppa alteratione nel fuo fiato. 
CoG Iddio,hauendo veduto la molta infolenza dell'huomo 
innerfo della donna, & hauendo conofciuto, che à quefl:o 
sfrenato cauallo non fì poteua mettere il freno fenza qual­
che: nuouo male,ne {i poteua di poi conferuar' l'huomo nel 
lo fiato fuo foggetco,fenza vna continuafatich~.per ritener 
lo in quefto douuco officio;giudicò cffere minor'male, tol­
lerar' l'infolenza vfata da l'huomo fopra la.Donna, volfe no 
dimeno,che quella fua pazzia,con trifiicia n1efcolata,gli co. 
t¼a!Te,però il maledi!Te,& feco malediffe tutte le fue fatiche, 
& pecche la Donna fì era Iafciata b.c:nignamc:ntc:, è con ani- . 
mo amico,e grato .il fuo marito,fìgnoreggiar' da.In.i , & fc:n­
za refìfl:enza neffuna,G era fottopofia alle voglie del fuo c6 
forte, anche ella fu maledetta da Dio, & per men' male gli 
fu comandato,che eIJa obediffe al fuo fpofo,ll:andofì in quel 
la feruinì, in cui ella lteffa Gera lafciata condurre fen za refì 
fienza neffuna.Adunquc lo fiato della Donna,è naruralmé 
te libero,fatto feruo per fraude,& per forza tiranicà, & era 
lo fiato dell'hqomo feruo,hora diu.cnuto. tiranpo pervio-

.. lenza 
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fenza,& per inganno.In che nondimeno (ì fcorge la pçrfet-
tione della Donna n1a~giore di quella dell'huomo: concio­
fia che molto 1neglio e riceucre l'ingiuri:!, che egli 11011 è il 
farla,perche chiunque riceuc l'ingiuria, no pacifcc nella fua 
virtù,& non la offende,anzi il piu delle volte ha occaG'one 
dì cfcrcìtare la fortezza & !"altre virtu, effendo offcfo, & di 
augumentarlc,ma colui che.fa ingiuria offendei! giufto,1'40 
-nefto,la virtu il profsìmo,& tutto ftcffo .La manfueta be11ì­
gna,& dolce Donna cffendo offefa da l'huomo alle fue sfr~­
nate voglie pìaceuolmentc {ì fotcopofc: dìmoftrando in cio 
volere reftare fuperiore à l'huomo nella virtù, & nella per­
fetcione,da che l'huomo voleua rimanere fuperiore nell'ìm 
pcrìo,in quello modo lafcìando à l'huomo la parte peggìo­
re del dominio,& à fc ftcfia ferbando la migliore della vir­
tu.Ha voluto nondimeno lddio che nel mondo G coferuino 
alcuni [ceni delle ragioni,che hala Donna in quefto ìmp~­
rio:però fi è contcntato,chc ella {ì refl:rcol nome di Donna: 
cioè dì Ggnora,& ha voluco,chcquado noi fauellìamo d'Id 
dio,lo honoriamo coforme,& modi di parfarc douuti, à Do 
na;diccndo:la effenza,& la Macftà diuina-,quando anche noi 
parliamo con huomini di ftaco,eglì vogliamo hooorarc, dia 

·mo loro nomi dì Donna:vGamo dar della Signoriaà Signo­
ri,dclla Eccc!lenza,à Duchì,dclla Maella, a gli Imperadori, 
della fancita à papi honorandoglù ~afì,che quefti titoli di 
Donna Gano fcgni manifefl:ifsìmì delle buone & gagliarde 
ragioni,che ha la Donna fopra l'huomo. V olfc anche fddio, 
che in Roma da que faui, che dìcdono le leggi al mondo , {ì 

-ordinaffe che fotto grauìfsime pene, i primi luoghi nelle fc­
fl:e,nc giuochi ne conuitì,c ne publicì fagrificii,(ì defsino al­
le Donne, & i fecondi à gli huomini:& ben che hoggì di q ue 
fia legge non habbialuogo,la confuetudìne nondimeno c6-
uertica in natura è ohe i primi honorifì diano alle Donne : 
Alcune di loro infìno à giorni no.Itri hanno comandato, & 
comandano,à gli huon1ìni,c nefactì d'Amore chiaramente: 
G.manif~ftail valore delle donrie,ìlq_uale,come giufto Ggno, - . .. . N 
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re,(prezzado la t1ranide vfata da gli huomini fopra l'innoc~ 
za della manfueta Dona che :ì noi vi fa fuggette,ne vofrri be 
gli occhi habirado quando di nafco!l:o,quando alla [coperta 
vi fà {ìonore de no!l:ri cuor1,in tal modo !ì fono sépre cofer 
u ati,&t>{ì c6(eruerano i fegni delle vo!l:re ragioni·dequali vn 
giorno( come io fpero )voi ui varrete;di nuouo guadagna do 
ui quel vofiro legittimo iperio,delquale gia vi cacciò l'altrui 
fraudulentc e tirrannico inganno.lo per n1e(D6ne mie à me 
più,che i proprii occhi care)conofco me a voi foggecto, & 
hoggi per sépre,c6 le parole vi rédo quelle ragioni,che voi 
hauece fempre hauto fopra la perfona mia,& che io c6 l'ani 
mo vi ho sépre lafciaco:& vi fò offerta di tutte le mie forze: 
acciochc c6 effe pofsiatc ridurre fotto il vofi:ro giultifsimo 
imperio ogni altro huomo : Hoime, che ho io detto ? pen­
fomi io per.ò , che non vaglio nulla, doue voi Gete, eh.e il 
tutto valete, potcr'aggiugnere luce al Sole , acqua al mare, 
forze ad Hercolc, viruì valore,e fenno alle Donne, lequa-

,,.-Ji hano in loro ltetTo il coln1od'ogni bene?certo,che io mi in 
---::r' ganauo,cofiparlando:ma il delìderio smifurato,che io ho di 
)' farui conofcere,quato io vi lìa feruo mi trafportò con Ialin, 

gua,piu in la,che io n6 mi doueuo 1.ifciar trafportar, voi che 
il tutto conofcete,infìno al fcgreco de gli altrui ~uori,& che 
fiere ripiene d'ogni bonta, conofcendo, che l'amor grande 

. ~ ~ quale io vi porco,mi ha accecato, lì che io non veggio quel 
,'/i<ft/\ ,;1,111• tCJ 1,1.() che io dourei vedere, mi hauretc per ifcufaco, fe io cal'hora 
"'~~cfh> t'';;t'~ faucllando,trafc_?rro piu,chc ~ non bifognercbbc: voi adun 
· ·• C,cr,, a ...,....,. que valorofe Done,che da voi fl:e!fe,cance forze hauece,che 
ft111ci:~ ~ ..,..,.. ·vi ba!l:ano à q uefia e ad ogni altra maggior'imprel.à: rifolue-

teui,come rifoluer'vi douetea guadagnar'qucllo !l:ato,che è 
ragioneuolmente voltro,& cheàvoidopo quelto acquifl:o, 
portera quelli honori,che alla infinita grandezza, & al fom 
mo vo!l:ro valore fono cagioneuolmcnte douuti. 

ISA BEL. Voi (M.Telifìlo)che pare huomo lìete,nel 
proporre le Donne à gli Huomini,fede fate,à chi vijafcolta 
par.imenee dello ingegno,& della corteGa dcll'animovo.llro 
~ dite cofe,per auentura non vere,ma per Io intereCfe no-·- - ...;- ··•· - - . . . 
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FIL O G. Con voi(M.Ifabellina)io no vorrei ragionar' 
d'altro,che della vofira Signora,nel cui animo veran1ente di 
i'lino,Iddio fiampò con la fua propria 1nano vna Idea di qua 
ro il n1ondo ha di buono & di bc::llo: accioche chiunq; in lei 
fola mira<re,quini fcolpito troualfe ogni fpiritual theforo,& 
quindi•piglia<rc il modello di t~ltti gli altri bcni.~ando nel 
mondo in altra :Dona altro di bene no foffe fe no quello,che 
in lei lì ferba,non ba(·~erebbe egli, per far' conofcer'à cucci,: 
che la finifnraca pe1·ferrion' delle Done merita d'effere hau-­
ta R maggiore di quella de gli,huominì?& che io no vi piac­
cio per dir cofe à voi care per lo intereffe vofiro,ma perche 
dalla boccha mia,amica della verita,efce fola il vero? Doue 
hauete voi veduto gia n1ai huomo,in cui Ga tanto fenno, & 
tanta bonta,quanca ne è folaméte in lci?Donde credete voi, 
ehe nafcha l'amol!ovniuorfaleichc parimente le portano-co 
loro,chc la conofcono,& coloro,che no la conofcono?Cer 
to egli no nafce d'altronde che dal• colmo di tutte le gracie, 
quali in lei fcrrando{ì fanno merauigliare chi11que la cono­
fce,& fanno fit1pire chiunq; non Ia conofce di prefenza, ma 
pe1· fola fan1a. Che direte voi della Illufir.S. Donna Giulia 
fua Sorella ? Doue lafcerete voi la.felice memoria di Mada­
ma Eccell Madre lorotDitemi voi,che le haueteconofciute 

' tutte & tre,& le hanece fcrnite domelticamente, parui egli 
hauer' trouato in molti altri huomini gia mai, tanto di buo­
no quanto ogni vnadi quefl:e in fe Il:ellà raccoglie? 
ISA BEL. Voi mi sforzate con quelli ere rari efcmpi ad 

acco!l:armi alla vollra opinionc:ma voi no ne trouerrete gra 
molte delle altri di pari virtu. 
F I IJ O G. Il bene & il buono fu fempre rado,pcro io vico 
felfo ingenuan1ente,che quefl:e tre fono come ere paragoni 
di tutte le altre nondimeno io non voglio però che noi ci 
diamo ad intcndere,che la natura non habb1a potuto fare,&· 
no habbia fatto delle alcrc !ìn1ili à loro,il mondo :!e ha fem-' 
pre hau~co in ogni eta, & in ogni prouincìa alcnne, che fo­
no frate fpecchìo di virtù , ne ha hoggi di , & ne haurà 
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infìno, che egli durera: & nella molta perfettione di quelle 
J>Oche ft è conofciuto;fì conofce,& fì conofcerà,chc le don 
ne meritano d'elferc fiimate affai più,che gli huomini. 

I SA B EL. La caufa noftra (Madonne) non haueua bi 
fogno dì minor defenfore:l'i~gegno di M.Telifilo ci fa a gli 
huomini fuperiori,& non la virtu noftra. 

FIL O G. Credo,che mi burliate (Mad,Ifabellina)men 
tre mi lodate per huomo di _grande in_ge_gno,in,quefta cauf.i, 
laqualc da fe ftelfa è tanto :vera, che o_gni rozzo ingegno la 
potrebbe difendere:pur' che e non vi paia, che io la difenda 
troppo freddamente: il che quando fiala colpa,é di voi,che 
à mc non compartite tante delle vofire gratic, che bafiino à 
fcoprire i voftri grandifsimi meriti: auenga, che io fenza il 
voll:ro diuino fplendore, fta qual tenebrofa notQe, & qual' 
feccofonte fenza il vo_firo .celell:e liquore:&co'l diuino fplé 
c;lo? v-efiro,& co'I celefteliquor'vofrro,tanto •vaglia, quan­
to egli vi piace donarmene,'llafcendo da voi ogni mio bene. 
Adunquedoleteui di voill.cffe,& non di me,che fò quello, 
che io poffo, & dico cofe verifsime, però vi piacciono; per, 
che à gli animi candidi amici della verità,comc fono i voftri 
non puo piacere neffuna Buggia,la onde egli ft puo raccor­
re,che ver,ifsime !ìano le.ragioni,che fi dicono~ voftro ho­
nore, poi che elle tanto piacciono,a voi, piene di perfetto 
giuditio. 

I SA BEL. Voi ( M.Telifìlo)non meritate elfer'burla­
to ma fì ben meritate d'effer lodato da noi,da che lodandoci 
vi rendete degno di lodc:pcrò infra di noi n0 è chi vi voglia 
burlare punto,:anzi tutte vi vogliamo lodare,io nondimeno· 
sforzata dallo amor' che io vi porto, vi auuertifco, che n6 vi 
mettiate in qualche fiato troppo mifero,mentre inalzando­
ci vi abba!fate. 

FIL O G. lo bramo piu tofio feruirui nello erfer' burla 
to da voi, cafo che io d'altro feruir non vi poffa, che di non 
vi feruire in neff un modo. 

Cortefemente poi mi auertite,che io troppo n6 mi ab baffi ----- - . .. ~ .. ... . 
' ., • 
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mentre fopra il Cielo in alzo la,non gia mai ~ba/l:anza loda­
ta,condirione delle Donne,& fo il [e lfo feminile fi1periore, 
à gli huo1nini,hauendo voi( come io fii mo) openionc, che è 
fìa m1feria Pclfer {cruo d'altrui:il che io non credo: anzi fon 
perfuafo; che fcruir' !ìgnore degne d'elfcr> feruice, lì1nili à 
voi rechi honor grandifsi1no,à chiunque ferue,il che {ì fcor 
ge effer vero infra gli huo1nini,iquali per grandi che lìano, 
iì reputano honorati feruendo i Rc,gli imperadori,& i papi 

L I ON. Poi che à n1e-toccha fempre :a intramecter111i in 
fra le vofl:re cirim-0nie,& al rammcnrarui, che vi ricordiate 
di tornare,à cafa, lìete contento di farlo ho mai, accioche il 
'tempo non lì con fumi indarno. 

F I L O G E N. Eccomi prcfl:o, à obediruì . La terza ra­
gione lì piglia da!J.a qualita del corpo della Donna. Auen­
ga, che in tutto il mondo ( come hanno creduto i Filofo­
fi) alcuni huomini fìano naturalmente ferui & alcuni al­
tri naturalmente liberi. ~c:lli, che fono n1ufcolofì, ru­
uidi, & pilofì, di fiatu ra grande, & di forze.gagliardi, na­
fcono naturalmente ferui: infra quali Arillotile racconta ì 
hilrbari,perche feruédo il corpo à l'animo, come vno infl:ru 
mento{erue allo Artefice,& clfendo il corpo barbaro atto, 
-à portare i pefi a tollerar' le fari che de!Ia guerra, della agri­
coltura,& delle altre opere feruili,bifogna, che in quel cor­
po vihabiti vno animo proportionato, però feruile. Que 
corpi,per contrario iquali non fono ne mufculolì,ne ruuidi 
ne pilofi,ne difiatura grandi,ne di fiatura grandi,ne di forze 
gagliardi,ma molli,delicati,politi,morbidi,fenza peli,fenza 
crefpe, di mediocre grandezza,& di mediocri forze, fono ' 
naturalmente liberi, & de gli altri padroni , infra quali Ari­
fiotile annouera i Greci, per che q uefia feconda complefsio 
ne,fc:ruendo àPanimo,come infirumento,il rende male at-
to àportarei pefì,& alle altre fatiche di fopra racconte, ma. 
il fà inclinato alla prndenza,allo i1nparare gni forte di viruì, 
al contemplare,& al comandare,come libero,pcrò il mede­
mo Arifrotile altroue dilfe, che fe l'huomo vecchio hauelfe 
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J!occhio del giouine huomo,egli vedrebbe tanto bene,qua­
to vede il giouine,ma perchc il vecchio ha difecchato quel­
lo humore che nell'occhio rende il vedere perfetto, il vec­
chio perfettamente n6 vcde,comc il giouine. Chi anche fcri 
ue con vna penna ben temperata,bc,re fcriue:& chi fcriuen­
do lì ferue d'una penna male acconcia,non puo fcriuer' co­
fa,ehe bene llia:perche l'inllrun1ento della penna male atto 
noi ferue ,'k no_l puo feruire,in n1odo che ben vadia, è adun 
que proprietà dello artefice il far' bene le fue faccende pro­
priè co boni inllrumenti,& il farle male co trilli: & perche 
i corpi robulli,e gagliardi non fono inllrumenti,de quali l'a 
nimo nollro {ì poffa feruire alle opcrationi libere del cotem 
plarc,& del comandare à gli altri,quelli tali nafcono natural 
mente fcrui,& perche i corpi di delicata complefsione fono 
inftrumenti atti a•feruire,à l'animo nelle contcmplationi,& 
nel gouerno gli altri quelli nafcono nat\1ralmente liberi, & 

· dc gli altri Signori.~ancuque .~ Iureconfulci paia,che nef­
funa feruitù fìa naturale,& che tutti gli huomini nafccfsino 
liberi nel primo loro principio, & che ogni feruitù fia· lla­
ta introdotta-nel mondo dalle leggi; efsi nientedimeno {ì 
ingannano: perche nafcono altri h uomini ferui,& altri libe 
ri,per le ra-gioni,quali hauete vdito. Hora al pr<;>polìto no­
firo applicando tutto quello difcorfo,dico,che fe noi faccia 
mo paragone infra il corpo della Dona,& quel dell'huomo, 
trouerenimo,chc il corpo dell'huomo ha le conditioni, che, 
hanno i corpi fcrui: & il corpo della Donna ha quelle della· 
perfona libera.Gli huomini hanno i corpi n1ufculofì,ruuidi 
pilo lì, rugolì, crcfpi, di llatura grandi,& di forze gagliardi, 
atti à refì lh:re al graue pofo delle molte fatiche,per contra­
rio le Donne hanno il corpo mollc,morbido,polito,de-lica­
to,fenza mufculi,fenza crefpc,fenza peli,non molto gagliar­
do,n6 n1olto-atto alle fatiche: però far .. nno le per{one loro 
naturalmente lìgnore,& quelle dc gli huomini naturalmen 
te ferue:à che hebbe l'occhio Arifl:otile,quii'do di!fe, chi ha 
la carne molle, è atto alla 1nente,& chi la ha dura, non vi è 
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atto:f-arJ adunque 1-a Donna tanto piu perfetta del l'huon10, 
quanto lo fiato de fìgnori, è piu perfetto, che non è lo fi.tto 
dc ferui. A quello 111irò Platone quando volendo bene or 
dinare vna perfettifsi1na rcpublica, vi introdulfc le Donne, 
& volfe,chc à loro toccaffe la conueniente parre del goucr 
no ne magifirati:anzi à quello, che {ì puo raccorre dalla gia 
detta ragione,la mag~ior parte de gouerni fì apparticne,à lo 
ro;da che con la virtu dello ingegno vagliono alfai piu, che 
non vagliono gli huomini.Volfe eriandio Platone dare alle 
Donne la lor parte nella guerra,& le mifse armate infra i fol 
dati con la lancia in fu la cofcia:con cui io general1nente no 
mi accordo,fe non inquanto,che elfendo le Donne di mol­
to miglior confìglio,& di ~inor.forze de gli huomini, à lo­
ro piu fì conuienc il gouernar'gli efcrciti comandando à fol 
dati,laquale èproprieta del capitano,che e non lì conuiene 
il cobartere,il che e proprio de gli hnomini,come 01eno atri 
al comandare & piu atei allo obcdire,& al colerare le fatiche 
della guerra,c al combattere contro à loro nemici,quanrun 
que molte donne fìano, che molti huomini auanzano nelle 
forze del corpo, come nel confìglio alle quali fì conuei:eb­
be il gouernare gli eferciti col fapere, & il cobattcre con le 
forze. 
GIRO L. E farebbe pure vna brutta cofa veder Donne à 

cauallo armare corre? la lancia all'incontro con huomi­
ni ?con faticha anche mi acconcio, i credere, che d Donna 
ballasfe gia inai l'animo d'infanguinarfì nell'altrui fan­
gue. 

F IL O G. Che dire/le voi,fe voi vedefl:e vna bellifsima 
giouane Donna ingnuda giucar' con·l'huomo alle braccia in 
vna publica felta,il che Platone voleua, che le fue Donne fa 
celfero,per efcrcitarlì,& renderfì alla arte della guerra? 

GIRO L. Tanto piu ne refierei offefa,e mi volterei in 
la,per non la vedere,e fe io pur foffe sforzata mirarla,mi ver 
gogncrei dclla,ergogna,chc à me parrebbe> che ella douc1 
fe hauere in fe ll:elfa, 
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FIL O G. Di quelta voftra ve,:gogna ne l,rehbe cagio­
ne il non effer' voi a(ruefacta,à q uefl:i fpettaculi,come anche 
alle Donne di qne tempi doueua accadere, quando quelle 
leggi furono n1eITe in vfo,& come brutta cofa doueua loro 
parere il veder giouani huornini ignudi publicamente ne tea 
tri giucare alle braccia innanzi, che gliocchi fì a!fuefacelfe­
ro:q uando poi gli occhi furono affi.1efatti,& hebbero impa­
rato,à vedere le Donne,c gli hu~mini ignudi giucando, no 
{ì vergognaro pitÌ,co(ì voi ( Madonna Qirolan1a ) per la pri 
ma,ò per la feconda volta vi vergognerefl:e, ma quando mol 
te volte vi fofi:e trouata,à q uefi:i a!falti, gliocchi vofi:ri fì ia­
rebbono affuefarti,ne voi,per cio, piu vi vergognerefi:e. A 
quello che voi ditc,che non vi faprefie perfuadere,che a'Do 
na bafiafsi l'animo d'infanguinarfì nell'altrui faogue, vi rifpo 
do,che alle Donne allcuace delicatamente( come heggi di {ì 
vfa)non bafi:erebbel'animo d'ìnfarrgtùnarlì nel fangue huma 
no,come anche è no bafl:erebbe l'ani1no,d gli huomini,fe fof 
fero allenati nelle delicatezze delle Donne, fe le Donne no 
fi alleuafsino infra gli aghi da cucire,ma infra le fpade da fc­
rire,non lì 11utrifso110 infra le rocche dafilare,ma infra le la 
ce da giofirare:fe le Donne fo!Ièro condQtte à veder' com­
òattcre gli huomini co Lioni,& à veder lacerare le hu1nane 
membra da denti loro,& à fcorger' la terra 6agnata & tinta 
di fangue humano,come gia lì vfaua,le Donne riufcirebbe­
ro animofe come gli huomini,& tanto pilÌ, quanto noi hab­
òiamo prouato,che le donne hanno maggiore inclinatione· 
naturale alle· virctì,'infralcquali la fortezza dell'animo ha il 
fuoluogo. 1 

GIRO. Secondo la vofl:ra openione l'liuomo farà alme 
no piu perfetto, che non è la Donna nelle forfe del corpo, 
co1ne P.iu robufi:o,piu agile,piu lcggiero, & piu atto à tole­
rar l'efatiche.,il che non fara poco al l?arer n1io. 

FIL O G. Ne molto ( Mado. Girolama) perche tra gli 
animali~il cauallo,il Lione,& molti altri fono piu robulli de 
l'huomo,nondimeno non fì trouerrà chi ardifca. proporgli 

· · àl'huomo, 
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i 1 huomo pcrcio:c tra gli huomini medefìmi quelii,chc han 
n o q uefie qualita pilÌ, che gli altri, non fono per quelle piu 
ftimati.Anzi nelle guerre, douc la forza del corpo vale piu 
che altroue,i piu gagliardi non fono più pregati: maa' quelli 
lì danno i primi honori: il cui giudicio, ingegno ragione,e 
conGglio,auanza quello de gli altri: il che noi habbiamo di.:. 
i:nofirato effer'proprio delle Donne,lequali però,{ì refiano_ 
ne primi luoghi natt1ralmentc fuperiori, à gli hilomini, egli 
è vero,che infra di voi ce ne ha·di quelle, che fono natural­
Jnente alle altre Ggnore:come è la diuinifsi1na Donna 1nia,Ja 
quale molte altre auanza,quanto il lume del Sole quello del 
!'al tre fielle:Haccene etiandio vn'altra poco lontana da q ue 
:fia honorata cornpag_nia, laquale è tanto riccha de donì infì­
niti,da Dio,& dalla natura;à lei liberalifsimamente donati, 
che ella merita di con1adare non folo à quelli huomini,à qua 
li ella comanda,ma anche à tutto il refi:o del mondo inGemi: 
quello che·à lei,.; tolto la fortuna,lempre·nemica della vir­
tù,gli ha dato la farna:laquale tutto'] giorno porta à gli orec-­
chi d'ogni vno,che ella ne è degna . 

ISA BEL. Chi è ella q,ucfia Donna cotanto degna?· 
F IL O G. Q uclla, che voi féruite: à cui a ragione lì con. 

uengono q uefii: honori,come noi pur'dianzi dicemmo. 
- LI ON. Io vorrei,fe pofsibil foffe, che voìfeguitafie le 
r agioni,che feruono alla noftra prima quifiione,& addietro 
lafciafte gli altri ragionamenci,per hora; perchc fe noi ci an 
d remo tratenendo in quell:i difcorG dal primo nofiro princi 
pio affai lontani,paffera i l caldo1& ne·vecrà-l'horaidella cena. 
fenza,chc habbiamo finico ,il nofiro ragionamento, 

FIL O G. H or slÌ·eccomi pronto·ad·obedirui. La quar · 
t a ~ gione,con laqt1aìe.11 dimofira, che l'huomo è piu'perfet 
to,che non é la donnaJì piglia dalla anima della Donna, la­
quale,è tanto Eccellente, & grande; che·à me:non bafta la vi 
fia di fauellarne, fe io non fon-aiutato dalla vofira diuinita, . 
da cui in quella parte io fpero,& afpetto aiuto:col quale l'oc 
chio della mene e miailluminato> non mi caduca-al buio per:-.. ... .. .. .. o, 
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Jc tenebre della·ofcurifsima notte, ma per la chiara luce del 
mezzo giorno, priegoui etiandio à fcufanni, fe io à quefia 
quarta ragione d:irò forfe troppo alto & troppo locano prin 
cipio:& pcrche io forfe non merito ottener' da voi cotanto 
fauore,mi voglio voler' della autorita,che ha aprcffo di voi 
la nofira Madonna Ca!fandra, laq uale lì degnerà ( per fua 
cortelìa & gracia)e{fer' mia auocata. 

C A S SAN. Ne io (M T elifilo) con quell:e Donne pof 
fo piu di voi,ne voi tanto poco potete con loro, che habbia 
te bifogno d'alcro mez.zo,che del voltro, nei! voltro molto 
fapere ha bifogno dello altrui foccorfo, mafsime nel ragio­
nar' d'una caufà facilifsima à difenderlì,come voi pur'dianz.i 
dicelte:nodimeno tutte quelle corcelìfsimeDonne,defìdero 
fe d'udi re quello, che loro piu piace, vi fanno la gratia,che 
voi chiedete,& io prometto per ogni vna di loro in tutto. 

FIL O G. Con vollra buona gratia adunque io dico. 
che allo Dio d'Arno re in tutte le leggi,tutti gli altri I dii fo­
no llaci fottopofii: ne fe ne truoua pur' vno, che lìa potuto 
gia mai vfcir' fuora del fuo grandifsimo Imperio. Cio lì ve­
de nella Antichifsima Legge Hebraica,& nella nofira Chri 
,lliana,nelle quali lì legge che lddio il Padre,moffo da quel­
lo ifie{fo Amore,che lo haueua fpinto à creare di non nulla 
il tucto,mandò il fuo vnico & an1ato figliuolo in terra à pa­
tire in carne humana per noi, & il figliuolo dal medefìmo 
ancor' moffo, volentieri lì mifse à quella imprefa. Venendo 
poi alla legge de gentili,nc Sacurno,ne Gioue, ne Marte,nc 
neffuno de gli altri Dei , {ì trouò che non amaffe, & che ad 
Amore che no obediffc,fotto varie,& diuerfe forme,8c hor 
quella,& hor quella femplice giouine Donna, ingannando, 
godeuano de loro amori.Ne fola,nctc cio lì vede clfer'vero 
nelle leggi,ma anche nella naturale Filo(ofia laquale ci infc 
gna,che quello grande,è immortale I ddio, ilq ualc velocifsi 
mamente muoue il prin10 cielo dal Leuante al Ponente , & 
dal Ponente al fuo Leuante,in vno fpatiq piccolo di venti4 
Ciuattro hore,& fec.o tir-! tutti gli altri .Cielì,infcriori,à coCì 
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!aticofa & continua imp.refa da a!t.ro non è {pinto , che 
dallo Amore, & è il Corpo Ceiefie da Dio molfo di figu­
ra ritonda , per che ritondo & circulare è il diuino Amo-
re. 

C A S S A N. I o non credeuo, che l'Amore fotre neri­
tondo,ne lungo,ne quadrato, ne circulare, ne di qual lì vo­
glia altra figura auenga,chc: egli Ga Iddio,tutto fpirituale, à 
cui quefl:e figure di corpo no lì couengono, & penfauo,che 
lo hauerlo dipinto informa di vn' bel fanciullino ignudo, & 
cieco fotre fiata opera di huomini faui , iquali lo haucuano 
cf-0fì:voluto dipignere da fuoi effetti,credcuo adunque, che 
Io h•auefsino dipinto fanciullo , perchc i veri amanti fono 
femplici, puri, & candidi, come i fanciulli, mi penfauo,chc 
Io hauefsino dipinto cieco,perche l'amante. uon vede ne!fu­
na imperfetcione nella cofa amata, & fe pur'ne!funa ve nè e 
l'amante la cuopre,& dice che ella aggiugne gracia: ma che 
in vero lo Amore non fo{fe ne mafchio ne femina,ne riton­
do,nc Iungo,ne largo,ne quadrato, ne di qual altra figura {ì 
voglia, effc:ndo egli Iddio, voi hora, che dite l'amor' Diuino 
cffer'ritonclo,mi mettete lì il ceruello d partito, che io non 
fotche mi pen(ar.c,fe egli adunque non vi par graue, diteci, 
come voi l'intendete. 

·FIL O G. Egli lì par bene,che voi (Madon.Ca!fandra) 
dalla vofl:ra Signora,mentre la hauete fcntita .ragionare,hab 
biate imparato qualche parte, ~ non piccola, di quelle cofe 
grandi, che ella dice con merauiglia è fiupore di chiunque 
la afcolt_a,da che cotanto ragioneuolmente dubitate, è ben' 
vero,che voi,toccate vn tafl:o tanto duro,che a!tro dito,chc 
il mio ci vorrebbe per mnoucrl~, pure io confido nella di­
uina virtlÌ- vofl:ra, da cui fpcro· tanto d'aiuto, che mi balli à 
fciorr~il vofl:ro fl:retto nodo: Dicoui adunque,che voi ben 
fatc(M.Calfandra)a'penfare,ch~ Amore, per elfcre Iddio 
fpiricualc,non habbia altra figura, che quella, che à I ui han. 
-no attribuito gli huomini falli da fuoi effetti per amaei'tra,.. 
mento di chi non intende piu jn la > chç tanto , pcrchc - .. . . .. o i i 
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quefl:a è l'ille[a verità:ne io,ho voluto dargli la ritonda figu 
ra,come volgarmente (ì intende, n1a ho fauellaco d'una fìgu­
ra.circulare:fpiritua1e.Dicoui adunq ue,chc il diuino amore 
i.ritondo 8, .circulare inquanto,che egli ralfomiglia vn cic­
,culo,ilquale rfonha ne principio ne fine, anzi ogni punto,è 
princip.io,e fuo proprio fìne,cofì è il diuino amore, perche 
l'amanGe,l'amaco,& Patto.dello amare in Dio fono vna n1c­
defìma,cofa. Ama lddio folamentc fe fl:e!fo,& a1nando fer­
·mail pri1n0 punto del circulo,& amandofolo fe ficffo,ritor 
na al medefim0 primo-punto,Ìn tanto, che dolte, è il princi­
pio del diuino amore,quiui è il fuo vltimo fine, & doue è il 
fine,quiui è il principio,cio è l'amante,è l'amato,& l'amato, 
èl'amato,come il punto guai noi hal,biamo pofl:o nel circu 
lo è il fuo principio, & il fuo fine: l'atto poi dello amare il 
quale altro non è che Iddio raffomiglia la linea dello auco: 
laquale nafcendo dal primo punto,,nel mede/imo primo,pu­
to ritorna,& quiui finifce;donde ne nafce vno fpiritual cir­
culo,ilquale è cagione del circular moto del corpo celelle. 
Eccoui come il diuino amore.è ritondo & circulare: Q.!!_e­
fio ritondo amore molle T ddio, :ì volgere il primo cielo in 
giro,& à tirar'feco tutti gli altri corpi cele{ti inferiori,inqua 
to,che lddio intendendo & amando fe fieffo il tutto m,µoue 
in virtu fola del fuo atto dello intendere, & dello amare: 
Adunq; fecondo quella filofofìa Iddio obedifce allo amo­
re:la onde lì comprende, che l'Amore è quel grande Idd10 
che è lddio di tutti gli alcri Dei;dal cui legittimo & ragione 
uole imperio niun'all:ro Iddio ha potuto ribellarli gia mai ... 
Al noll:ro propofito ritornando, fe faremo paragone infra 

l'anima della Donna & dell'huomo,trouere1no;che l'anima 
dell'huomo è piu tarda allo innamorarlì,di quella deUa dol'\ 
na,come la ifperienza dimofl:ra & quando ammenduc infie­
mi lì fono innamoraci;l'amore della Donna,è piu fermo,piu 
fiabile,&piu c6fl:ante,chc non è quello dell'huomo,& è ben 
dritto,che coli lìa,dache la Donna,è di coplefsione piu fri­
,&ida,chc l'huomo,& la frigidità delle ~~mplefsioni e cagio .. 
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·ne ai termezza: cloue la calidità delle complefsioni partori­
fce leggerezza inllabile:Amando adunque la Donna piu age 
uolmence e piu conftantemence, che non ama l'huomo ella, 
naturaln1enre piu congionta con l'anima fua allo amore,che 
non è l'huomo:percio la perfetrione,la grandezza,& l'ecce! 
lenza natural'-della Donna re/la maggiore, che non è quella 
del.P.huomo:con cio fìa,che lo elferc congionto ftrettamen­
:t.e-con l'animo, à quel grande Iddio, à cui obedifcono tutti 
gt i altri Dei,nella perfona,à lui piu c6giora comunichi mag 
gior' perfettione, che non.ne comunica à !'.altre meno con 
lui congiunte, 

CL A R. 'Si truouano pur'delle Donne tarde allo inna• 
morarfì,& facili à lafciare,i gia prelì amori: come adunquc 
~olcte voi generalment.e intendere guello, che_generalmen 
'te non è vero·?. :; 

F I L O G. -Colì non fe ne trouaffero delle crudeli infra. 
·di voi, come 'fc ne truouano., lequali non amano,fe ben fo­
no amate: anzi f peflo à torto odiano i loro amanti : & in• 
cambio-di re11dergli felici.amandogli,gli fanno morì':'e infe­
lici odiandt>gli ili .che non auicne alle Donne per loro pro­
·pria.natura(à dil:'1lvero )ma•Ò per mal.a educatione,ò per sde 
gno giu'fto,ò:ingit1llo,che.cgli tal volca lì lìa,o per elferlì do 
n ata~d altro amante, o per alcuno alCÌ'o accìdente particu­

'lare: de quali bora non è pofsìbile hauere piena notit-ia: 
-ballaui,che 1a Donna per fua natura non é crudele:anzi man 
fueta,benigna,amoreuole,amabile,e piena di tutte le gratie: 

·p erò fe ell'a,o non ama,ò odia,il fa,per qualcheellrinfeca ca­
gione, che la cende degna di qualche fcufaalmeno,fe 116 d'o 
gni lode, fe'èlla anche lì muta,amandojcio non gli <iuiC~~,!è 

.non quando ella è sforzata,à farlo:auenga,che !?. complefsio 
ne della Donna lìa frigi-:la, paragonata alla complefsione del 
l'huomo:ilq.ua!e è di co1nplefsionc calda,come dianzi lì dif­
fe:& la frigidità parcorifce ll:abilità,&fermezza,non folo ne 
gli amori,ma anche in ogni altra operatione: per contrario 
la calidita delle ~omplefsioni r enda gli animi inftabili,varii. 

o i i i 
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& leggieri,èome i~abile, vario,e leggi ero e il fuoco, ·però 
la Dona per fua propria natura,ne fuoi amori,è affai piu fer­
ma è fiabile dell'huomo. 
Delle donne brutte,& male .illeuate hoggi non !ì ragtona: 

perche quefie di rado fi innamorano, & fepure amano,non 
amano cafiamente,ma con lafciuia, e fenza giudicio nelfu-. 
no fi danno ,'.il piu delle volte in preda ad huomo, che non 
merita d'elfere a1nato, ma odiato:come anche elle meritano. 
Hora voi cafre,pudiche,è belle donne,quanto piu cafiamé 

te amate,tanto pilÌ,à quefto merauigliofo Iddio vi accofiate 
dalla cui Diuina prefenza prendete, amando,la diuinità vo-. 
fira,gran'parte di cui perderefre; fe voi non amafre, & non 
amando, vi rendefte indegne d'effere amate: eifendò .quella 
vna la propria natura dello amato bene,il c0municar!i:Co­
manicate adunque,ne vofrri amori, quella perfettione, che 
prendefre da q uefto perfettifsimo Iddio: accioéhe comuni­
candola,rendiate felici co voi,i.vofrri amanti,e in lì emi fatte 
beate co Ioro,anche. viuédo in terra, incominciate à viuerc 
quella vita felice,che da veti amatì felicif~ima fì viue r cielo. 

LI ON. Se voi(M.Telifìlo) hauete.ad afpctt,1.' fempre 
d'elfer' richiamato inanzi,che vi volgiate alle nooue ragio­
ni,io credo, che prima finirà il giornp, che non finiranno,i 
nofiri difcorfì : p.erò'io crederei, eh<; meglio foffe, che voi 
finita,che hauetc l'una ragi0ne,attaccaftc l'altra> porche cofì 
piu rollo ci fpediremmo. 

FIL O G. IotMadon.Lionora)che fon nato per feruir 
gratiofe,& belle Donne, clrendo acidimandato cl.a alcuna di 
voi, che con la bellezza hau~te congioato tanto di gratia, 
che fate vno eterno Aprilc:,doue voi Jìete,.maoclìerei à que 
fio mio douuto officio,{e io non rifp6delf e.,refterebbonfi an 
che le vofrrc ragioni molto pouere,fe elle non fl!fsino ari:ic 
chicte da gli infiniti cefori·de v'ofrri ingcgnr,però n.on virrarn 
maricatc,ma con la folita vofira attentione afcoltatc. . 
La quinta ragione nafce dal diuino fplédore, che efcc: fuora 
dc voftri occhi fercoi:c dal viuo calor~1che ci fcorgc nel vo .. --- - . . -
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ftro bel vifo, il che èonofcerete;qùando l1auerete primo2 fa­
puro,che la luce altro non è che vno effetto dell'anima, nel .. 
la materia di cio capace. Dico nella materia di cio capace; 
pcrche,fe l'anime de corpi celefl:i fo!fero ferrate, ò in vn le .. 
gno, o in vna pietra,clle non potrebbero illuminarlo, per­
che farebbero in vna materia non capace di luce,n1a per che 
la materia del ciclo ne è capace, l'anima fua la produce nel 
Cielo,fe quiui ctiandio folfc vnaforma maccrialc, conic fo .. 
no le for1ne dc gli elen1enti,& di tutte le altre cofe compo­
fte,quiui non (ì vedrebbe fegno di luce, pcrc.hc fe bene ·rifa 
rebbe la n1ateria d'effa capace,non vi farebbe però lafo.-ma, 
che la pote!fc produrre:ma pcrchc nel Ciclo.è la forma atta 
~far quefio effetto,& ui è la materia atta à riceucrlo, la luce 
nel Cielo giorno & notte lì vcde,nafcendo la luce dalla for 
ma celcfl:c,nella celefl:e materia.Nelle cofe,chc fono fotto il 
cielo,quella anima maggior luce partorirà,chc farà piu per­
fetta,c quella minorc,che farà men perfetta, & perche l'ani­
ma,chc muoue il cielo della Luna, e infra tutte le altre ani­
me ccle!li imperfet~ifsima,la fac.cia della Luna meno riluce, 
che -no rilucono l'alcre fl:elle fuperiori,& perche fotto il cie 
l o ci ha l'anima delle D6ne, laquale, fe bene è diuina, & atea 
> 11 \ ' • I a generar a uce,e pero cong1onto a vn corpo terreno, non 

capace di luce,ma folamentc atto, à riceucr'qualchc ombra 
di luce,la diuina anima delle Don e nel bcllifsirno corpo lo­
co,fa qucllo,che ella puo,e n6 potendo piu,chc mandar'fuo 
ra dc gli occhi loro vno fplendore diuino,il manda con nie­
.rauigliofo ll:upore,ne hauendo altra forza,che di colorire il 
bellifsimo volto loro c6 vno incarnato colore,ombra di lu­
ce dolceméce il colorifcc.Douete cciadio fapere,chc la luce 
nella materia atca,à riccuerla, 116 rifplendc,fc ella n6 è bene 
fl:retta,è ben fcrrata,e ben condenfata in Gemi, il che {ì cono 
fce nel medc(ìmo Cielo , ilq t:alc clfendo corpo tutto atto, 
à rilucere; non riluce, fe non nella parte fl:cllata, laqualc è 
a!fai piu denfa, che non è il rcll:o del Cielo, & nel corpo 
cclefic r.ilfomiglia, i nodi, che fono le pa1·ti piu ~enfca - _, ... - --- - -· -~- •· -- -- --- - . 
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delle tauole loro,cio fi vede nel ferro rouènte, ilquale ardé' 
do riluce piu, che non fa la /loppa, perche la luce del fuoco 
nella maceria del ferro,è alf.1i piu rifiretta, è calcata inlìerni, 
che ella non e nella n1ateria rara della /loppa:il ferro no piu· 
rouente, non piu riluce,adunque la luce nel ferro nafccua 
dal fuoco: Il corpo et1andio d'unaDonna morta, è fcolori­
to,& rnancha di quello-incarnaco,che vieca mentre la Don-• 
na viueua,nefuora de gli occhi fuoi efcono que raggf arno-• 
rolì,che prima ne vfci uano,q uefii adunque fono tutti effet­
ti dell'anima:Hora al nofiro propolìto ritornando,dico,chc 
il cuore dellaDonna è compollo d'una materia denfa,di car 
tilagine,di nerui,di vene,d'arterie,.& d'una carne molto fo­
da,& denfa; pero molto atta,à riceuere:Ia.luce·generata dal 
la anima•della Donna:e da rii ucere mandando fuora ifplendi 
difsirni raggi:e quali non trouando altro che gli occhi,don­
de vfcire, per gli occhi efcono,metre la Donna.arde.di quel' 
Diuino amore,chel'anima le produce nel cuore.<l.!!_efii rag 
gi paffando per gli occhi della,Donna arriuano à gli occhi 
dell'huomo,& 4.uindi penetrano al corc!doue penetrati ac­
cendono vn dolcifsimo fu.oco,di fuauifsimo amore, ilqualc• 
felicifsirnamente ardendo1fadiuentar l'huomo beato. 
Da quello difcorfo noi,al nollro propolìto ritornando,po­
tremo intender la verita, paragonando il viuo colore della 
Donna, col colore dell'huorno, & Io splendore che efce da 
gliocchi dell'uno & dell'altro,in quelto paragone noi tro­
uerremo,che come.la grandifsi1na.Juce. del Sole con la pre­
fenza. fua il gio-r.no cuopre. qQella delle altre S.telle, colì il 
diuino fplendor delle Donne,& il viuo lor'·colore,tanto di 
gran lunga auanza quel dell'huorno, che l'huorno,doue la 
Donna lì trttoua,relta tutto fcolorito,e fmorto:Hora nafeé 
do il maggiore fplendore,& piu vitto colore dalla anima piu 
perfetta,& il minore dalla rnen .perfetta:isforzati dalla ragio 
ne lìamo à credere,che la perfettione delle Donne di gran­
difsima lunga auanzi quella de gli huomini. 

l.S_A.B EL. Io ho pur veduto ifpeff9 alcuni huomini di, 
·· · · quel. 
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quet èolorc ìncarnat0 che mefcoiato col biaco,& èol roffo, 
téperatamente,auaza il bel colore delle D6ne,& mi raméco 
anche hauer'veduco ne gliochi di molti huomini ~iouini t,\n 

ta vaghezza e tanto fplendore, che egli èparfo,che Cupido 
& venere fe gli habbino eletti à pofia per accenderui le fìac• 
cole,che ammendue addoperano per ardere i cori innamora 
ti:fe vero è quello, che voi di fopra dicefie, vero anche farà', 
Pan ima dj cofì fatti huomini Ga pe:fettifsima, & con la fua 
molta perfettione meriti d'e!Iere propofta à quella delle D6 
ne, il che quando fìe vera, noi ci rimarremo fotto gli huo-. . . , 

m1n1, 
FIL O G. Come accomodatamente (M .Ifabellina) voi 

hauete ritrouato via da confìrmare le voftre buone raoioni? 
di quefto efempio,fi puo·raccoi:rcaputo il roùètcio ài·quer 
lo,che voi raccolto n·e'haueté'~ ·conciofi.r éhe quefii giouini, 
de quali voi hauetc ragionato,rafiòmiglino le_ belle Donne, 
nel colore,ne gli occhi,ne gefii,nella perfona,nelle maniere 
nelfauellare, nel ridere, nel mirare,& in tutte le altre cofe, 
& raffomigliandole, per cio fon bclli,belli non farebbono,fe 
non le raffomigliafsino, qua!ì che la natura n'el principio di 
quefia opera volelfe fabbricar' vna Donna,poi·ò per errore, 
ò per altro accidente, gli veniffe fabb'ricato l'huomo, & vo­
letelo voi vedere, che quella Gahelle2rZa di Donne, & non 
d'huomini?la bellezza in quefi:i giouini,tanto {ì c6ferua,qua 
to in loro {ì conferua il vifo !ìmile alla faccia della Donna, 
fenza peli,' è fenza crefpe quando poi la barba neviene con 
le ruuide crefpe,dalla facciadi quefti tali !ì parte ogni bellez 
~a, puofsi anche corfìrmare quella verita dalle inclinationi 
naturali di quefii belli giouini:efsi fono inclinati allo inamo 
rarG facilmente,al continuar gli amori, a!Ie delicatezze, a!Ia 
facilità,alla piaceuolezza,alla dolcezza,. & à tutte le opcra­
tioni degne di lode,allequali fono inclinate le Donne: adun 
2ue in loro,è animo,& perfettione di Donna, da che quiuì,· 
e bellezza di Donna:eccoui, che l'hnomo non è ne bello ne 
~uon~ F~~f ua propria na~1.1:a)~a f~lam~~te, in qpnto,ch«? 

l • • 
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la bonta,e la bellezza; è à 1ui.comunicat:t dalla Donna,dodc 
ne nafce,chc la bonta,la bellezza, l'Eccelleflza, & la perfet­
tione,Ga maggior nella Donna,doue ella non depende dal• 
l'huomo,che ella nonèpell'.huomo,doue ella depende dal­
la Donna. Voi adunque ( d belle & gratiofc Donne, i cui 

- occhi & il cui core {empre ar.dendo di c6tinua,c fuaue fìam 
ma a1norofa, fono la fticina, è gli incudi, dequali cupido fi 
ferue per fabricar le freccie, e gli archi, da ferir gli amanti, 
tempratele di maniera, che elle penetrando per gli occhi al. 
cuore di chiunque vi ama,lìano l?uona cagione di fl:ampar­
ui dentro la bella imagine delle vofire anime diuine, da cui 
lo fplendor'·de vofl:ri occhi fereni\.PG il viuo colore del v~ 
firo bel vifo,fèm_pre nafcendò}ci dirnofiri.i picno,che lavo 

... ~frr a alta virtù-fotto ifCìCio;éfCnza part." . 
C A-S SA. N. ,A dunque le Donne brutte,da cui occh'i no· 

cfcono quelli diuini 1fplendori, & il color' di cui tal volta è 
brutto, G relleranno inferiori,à gli huomini ? 

FIL O G. La natura, é ordinatifsima,& non da à l'huo.: 
mo faccia di bella Doopa;.fenza dargli anima, e perfettione 
di Donna,ne da a-Ila Donna'bruttez;za d'huomo, fcnza dar­
gli imperfettionc:. d'J1uruno,perd quella Donna, di cui hora 
1ì fauella,lì »elleranella.fua imperf~iooe, laqual far.i tanto 
rnaggiorc,quanto maggiorif.iranno lefue bruttezz.e,rcftin­
fi adunque le Donne.bruco-e nella loro imperfettione. • Gli 
huomini etiandio piu brutti,che gli altri huomini,fono piu 
jmperfetti:&.i.piu belli piu perfetti, pcrch.e piu G.accofia,np 
alla prima,lor'perfettione,che è la Dona,come.le .acque ehe 
piu lì accofiano alla prima fonte Ioro,fono piu. chiare,&piu 
purgate. 1,,., ·. 
Per non dar da dire aMadon_qa Li onora, fenzaaltro f uo in . , 
u1to me ne vengo alla fefra;& v !rima ragione. . 
LI ON. Voih:n1e·refutto btionarifolurione,perche ogni 

pocopiù,che voi indugiaui,mi farei intromeffa ne vofl:ri di­
fcorfi,accioche ritirato da me, ~e ne fofie ritornato à cafa,fc: 

_._ _,. - .. . - -· 



pur da voi non ve ne folte rammentato. 
FIL O G. Io,che mc ne accorfì,v'eggendoui ftorccrc,mi 

lcuai(comc lì fuol dirc)dinanzi alla grandine: Dicoui adun­
que,che la fell:a,e vltin1a ragione,fì piglia dal fìne,la cui pro­
pria natura,é di far perfetto cioche vi lì conduce, e di cofer 
uare nella propria perfectione,quello,che la ha guadagnata, 
cio fì vede in tutte le cofe dalla natura prodotte: e prin1a ne 
gli elen1enti,iquali fuora del loro proprio fine fono imper­
fetti,e nel proprio fin'loro fono perfetti,Gaci per èfc1npio il 
fuoco; il cui vltimo fine e nel proprio ~uogo fotto il cielo 
della Luna, & à cui in due foli modi accade cfferne fuora: 
prima fe egli è quindi per forza tirato dalla altrui violenza, 
fecondariamence,fe egli fu ora del fno proprio luogo è gene 
rato d'altra materia: fe nel primo modo il fuoco lì cruoua 
fuora del fuo vlti1no fine,ci bifogna,ò per Amore, ò perfor 
za dargli qualche imperfettione,concio Ga,che ogni violen 

•za, alteià, e tiri fuora della fua natura la cofa sforzata, ela 
renda imperfetta come gli animali perforz~ tirati al macel­
lo,c gli huomini à tormenti,fono alterati, e nella alteratio­
ne perdono fe non tutta la lor'perfettione, buona parte d'ef 
fa almeno : coli lo elemento del fuoco, sforzato ad vfcir' 
fuora del proprio luogo, o vero tutto lì conuerte in vn'al­
tro elcmento,o uero rell:a con qualche imperfeccione. Se il 
fuoco è generato fuora del fuo luogo naturale, e proprio 
bifogna, che à quelta genaritione ci fìano concorfe alcu­
ne parti materiali,di natura diuerfe dalla materia del fuoco, 
dalle quali il fuoco pigli grade imperfettionc,come feil fuo 
co fi accendeffc: nelle legna,e farebbe imperfetto, perche le 
legna fono materia terrena,frigida, e graue:però fono cagio 
ne,che il fuoco détroui accefo,diuenuto graue, di leggi ero, 
che egli era,co le legnafcenda al balfo luogo del mondo,co 
tro alla fua naturale inclinatìone, laquale, e di f:tlirc in alt~ 
-<loue naturalmente falgono tutte le cofe legglere,aduaq; il 
fuoco nelle legna generato,è imperfetto, da che gli maca la 
. - '. ' . p ii -
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leggcrC'L'La,taquale è vna proprieta t anto congionta alla na. 
tura del fuoco perfetto che fenza elfa_,e diuenta imperfetto. 
<l!!_efia imperfettione {ì conferua infìno,che il fuoco lì refl:a 
fuora del fuo proprio luogo,fe il fuoco, o vcr fuora del fuo 
naturale luogo generato, ouer quiui per forza tirato, inco­
mincia,à falire in alto,egli è fegno, che nel fuoco lì fono ri­
guadagnate alcune nuoue parti della gi:i perduta leggierez­
~a,& che egli ha 1afciato molte parte della grauita, contra­
ria alla fua narura,quale il fuoco ha fe1npre nel fuoluogo na 
turale, nel montare in alto, quanto egli piu fale, tanto refl:a 
men graue,& diuenta piu leggiero:finalmente,quado il fuo 
co fara giunto fotto il Cielo della L una, nel fuo luogo na­
turale,il fuoco haurafcoffo ogni pefo,c farà diuenuto 1eggie 
rifsimo,quiui fatto perfetto nella perfertione acquifiata dal 
fìne,fi confcruerà in elfa ripofandofi. 

CL A R. I o non intendo cofa,che vi diciate(M. Tclifi­
lo )però non vi paia fatìcha il rifpondermi,à quello,che io vi 
addimanderò. 

F I L O G. Pur che Madonna Lionora e l'altre non fe ne 
addirìno,io farò quello,che voi vorrete,cafo poi, che ella fc 
ne addiralfero,à voi( che di cio farefl:e fiata cagione)lafcerci 
il carico di placarle, parmi grandifsima pazzia di colui, che 
elfendolì obligato feruir molti fìgnori, come hoggi fono io 
obligato,à feruir'tutte voi per piacere ad vno, à gli altri di­
fpiace,però accordateui con M.Lionora,& con il refl:o del­
la compagnia,c comandatemi,che io fon prello a obedirui. 
. CL ARI. Che ne dite(M.L ionora)& voi altre Signo~ 
re r contentateui,che i.o rompa il filo di quefl:a tefsitura~ 

LI ON. lo fola c6fidata nella molta cortcfia d'ogni vna 
di quelle altre fignore,rifponderò per tutte. Noi non ci con 
tentiamo che voi rompiate il filo,perche voi lo hauete di gia 
r otto, ci contentiamo bene, che voi lohabbiate rotto,con 
patto però , che è fi rattacchi, quando ci parra,di rattaccar-: 
lo. 
-- _CL ARI, Coli fi faccia, voi dicc!k dian'Li1 chef otto il . -- - . -- .. 
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cielo della L una era il proprio luogo naturale dello elemen 
t o del fuoco il che à me non par punto vero; conciolìa, che 
fe ,coft foife,il fùo lume coprirebbe quello delle fielle,lequa 
lì da noi per cio non potrebbero effer vedute. 

F IL O G. Se quiui il fuoco riluceffc,comc egli q uaggiu 
rilucc:voi haurefie ragione:ma perchc il fuoco nella fua na­
t uraPmaterìa non riluce, egli non puo impedir la villa no­
firaJì che ella non penetri infino alle fielle. 

CL A R . Perche non riluce egli nella fua materia? 
F I L O G. Per che ella é rara,& la luce nella rara mate­

ria non riluce,& no lì scorge,come pur dianzi vi di{si, e vel 
dìmofirai con l'efempio del fuoco no!l:ro, ilquale nel denfo 
ferro affocato riluce;& non nella rara /loppa ardendo:effen 
do adunque il fuoco nel fuo proprio luogo in vna materia 
r arifsima piu d'ogni alcra,che lì truoui fotto il ciclo, no è da 
merauigliarG, fe il fuoco quiui non riluce,e non impcdifcc 
gli occhi nofiri,che è non pofsino vedere le fielle. 

CL A R. T utto i.ll:a bene; ma perche haucte voi hora 
detto,che il fuoco lì ripofa nella fua perfecrione fotto il cie­
l o della L una, hauendo voi altre volte detto; che il cic­
lo fiellato in ventiquattro hore moucndofì dal Lcuante al 
P onente,e dal Ponente al Lcuante ritornando,feco tira tue 
ti,i corpi cclefii inferiori,è con cfsi tutto lo elcméco delfuo 
co,e buona parte dcli' aria. 

FIL O G. Madonna Clarice voi dubitate molto dotta­
mente, di che io non mi merauiglio , elfendoui voi alleuata 
ne feruigi della vofira Illufl:rifsima Signora, efempio raro 
d'ogni virtù, da cui voi hauete potuto imparare e quefia,& 
ogni altra cofa buona: Hora rifpondendoui dico;che i moti 
fono di tre maniere,altri fono naturali,altri violenti, altri ft 
fianno nel mezzo infra i due ell:re1ni, i quali non hanno no­
me proprio,e G chiamano col negar loro l'uno, e l'altro no­
me cfl:remo,cio è non fono ne naturali, ne violenti, il fuoco 
naturalmente G muoue in alto, v,olcncemente lì muoue ìn-
12erfo il centro di tutto il mondo1con vn moto ilq uale non è 
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ne naturale ne violento,e li Iafcia mouere dal Cieio in giro, 
alquale egli obedifce fenza neffuna rclìftcnza:li ripofa adun 
que il fuoco fotto la Luna: inq uanto,che egli non {ì muoue 
col [uo natural 1noto,in alto:ne al baffo, col moto violento, 
fi ripofa in vna quiete,à quefii due moti c6traria,fe bene egli 
con fomma obedienza,fenza re!ìftenza neffuna li lafcia tirar' 
dal Cielo in giro. 

LI ON. No no non piu con quefte fottigliezze: accio­
che la noftra 11011 fiala predica del pionano Arlotto, rattaca 
te rattaccate il fìlo,chc gia rompefte,che noi non vi incendia 
mo,à dirloui in poche parole. 

FIL O G. Rattacchifsi,fe cofi vi pi ace • A le anime de 
corpi celefti da gli elementi f11gliendo,dico,che il primo mo 
tore ( il quale è lo Iddio de Filofofì ) prima muoue il Cielo 
Hellato,come fine amato,c;: delìdc;:rato da fe fteffo, poi muo­
ue le anime de gli altri corpi celefii inferiori, come;: fine ama 
to,e deGderato da loro:ne puo il primo motore amare altro 
che fe fieffo,perche e/fendo in lui l'amato,e l'amate vna me­
defìma cofa,fe egli amalfe cofa,à fe freffo inferiore, diuerreb 
be l'effcnza fua à fe ftelfa inferiore,e mancherebbe da l'e!fe­
rc diuino,il che dir'n6 lì debbe in neffun 1nodo:è q uefio pri­
mo motor~ an1ato dalle anime celefti inferiori, non in virnì 
della propria natura loro, ma in virtù della natura del mede­
fimo primo motore,p~rchc fc le ani111e inferiori amaffero il 
primo motore in virtu della loro propria natura,l'effenza lo 
ro non depcnderebbe dalla prima effenza diuina,ma G refte­
rebbe lenza ncffuna altra dipendenza,che da fe R:ezza, però 
farebbe l'cffenza delle anime inferiori,quello che è la prima 
effenza,cofì refierebbeno tutte le anime celefii di pari per­
fettionc nella loro effenza, e natura,il che ageuolmente G 
pruoua, perche cH"endo l'atto dello amare loro l'ifielfa lor' 
natura,fc l'atto dello amare,colquale l'anime inferiori ama­
no il primo motore,non depende,ne anche la lor' natura dc 
pende,fe ~ll_a non depende,ella h~ tanta p~rfettione, quanta. 
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ne ha tddio, il primo motore, ilquate da 11elruno altro,
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da fe ftetro depende: però bifogna,che il primo moto1·e ami 
{e fieffo in virn1 della fua propria natura, & che l'animc dc 

, corpi celefti inferiori amino il primo motore non in vir­
tlÌ lor'propria,ma in virtù del medefìino primo motore, & 
moucndo i loro corpi Celeili in giro,defìderino con1piace­
re al primo motore,come à fine amato,e defìderato da loro; 
come anche il primo motore ama fe fieffo, e defìdcra com­
piacerli nel mouere,nel quale Amore,è defìderio confìfie la 
fomma loro beatitudine. 
Nel mcdefìmo modo la Donna amata,& defìderata da l'huo 
mo è il fine dell'huon10, ella prima anta fe fl:effa,& defìdera 
co1npiacerfì in virtù della fua propria bellezza, e di qui na­
fce, che tal'hora le Donne, quantunque ardendo nel mez­
zo delle fiamme d'Amore, altrui non amano, o almeno non 
fcuoprono il loro Amore,cffe hauendo in loro llelfe la pro 
pria bellezza,laquale non dcpcnde dalla bellezza dell'huo­
mo, e fono amate da loro ill:elfe,& contente de loro inter­
ni piaceri,cofa non cercano fuora di loro fieffe,chc le dilet­
ti,, però altro, che loro fieffe non amano: fe gia l'huomo 
amando, al cor' non penetra della Donna fuaj e quiui am­
mendui gli Amori vniti, diuentino quafì vno ìftelfo Amo­
re: la onde la Donna amando & çol fuo An1ore vnito allo 
Amore dell'huomo, in virtù propria ama {e fieffa nell'huo 
mo; come anche l'huomo col fuo Amore vpito allo Amo 
re della Donna·, fe fielfo ama nella Donna fua; non gia in 
virclÌ propria ; perche fe egli cofì an1affe, non dependereb­
bc la fua amata bellezza,& non dcpenderebbe il fuo Amo­
re,ammendui non dimeno dependono dalla bellezza,e dal­
lo Amore della Donna,come la bellezza, e lo A1nore delle 
anime de corpi cclefii inferiori dependono dallo Amore, e 
dalla.bellezza del primo motore,rnécre,che l'huomo fì truo 
ua fu ora di quefl:o amore,cgli è lontano dal fuo proprio fine: 
per~ Gamo ~fo~zati à di~e > che 1~ f ua nat~ra. fi~ imperfetta" 
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bifogna etiadio;che egli pèrda quella imperfettione,e acqui 
fti molta perfettione,mentre lì accolla alla Donna,à cui do­
po, che egli è perfettamente vnito, in effa lì ripofa,come in 
fi.10 vltimo fine:doue conferuando la gia guadagnata perfet 
tione,altra ne maggìore ne minore non ne va cercando, ma 
di quelta vna conte:ntandoG, viue beato,fe la Donna ~ il fine 
dell'huomo,e fe l'huomo fuor'di lei, fempre delìdera vnir!ì 
con lei:fe inanzi,che è G vnifca, & lì congionga con lei, egli 
viue 1nifero:fe fcco vnito,è viue contento,amandola,e delì­
derando compiacerle,non in virtù della propria natura, ma 
in virtù delle perfettione della Donna:la Donna farà il pro­
prio,e natural fine dell'huomo.Noi ad altro non conofcia­
mo che il centro del mondo Ga il fine della terra, che à que-

/ fti due effetti,l'uno è che la terra fuora del- centro, come im 
perfetta,al centro {ì muoue,come à fua perfettione: l'altro, 
che la terra giunta al centro,fubito lì fermaJcome in fua per 
fettionc:& di qui raccogliamo;che il centro lìa il fin'fuo, pa 
rimente raccorre dobbiamo, che la Donna Ga fine e perfet­
tione dell'huòmo,da che l'huomo fuora della Donna, pro­
cura con ogni mezzo d'accoltarft, & d'unirfì con lei:vnito, 
altro non brama,altro non cerca,ma in effa fi ripofa: adunq; 
la. Donna farà il fin proprio dcil'huomo:falendo con l'ali del 
la contemplatione al Cielo:noi conofciamo,che Iddio,il pri 
mo motore,amando fe ltc!fo per fua propria natura,moue il 
primo mobile, come fine amato, & delìder~to da fe fieffo in 
virtù propria:&le altre anime de corpi celelti infcriori,muo 
uono i loro proprii c0rpi,amando non folo loro frelfe, ma 
etiandio il primo motore,non in virtù della loro natura pro 
pria,ma in virtù del primo:& di qui raccogliamo,che il prL 
mo motore,è l''ulcimo fine delle anime infcriori,adiiq; ad al 
tro conofcer' no dobbiamo,chela Donoafia il proprio fine 
òell'huomo,che allo atto dello amare,col quale, ella ama fe 
ftefsa,in virtù della fua propria natura, & della fua propria 
bellezza,laquale è amata prima dalla Donna, & è poi a1nata 
ctìandio da l'huomo > non in virtù dell'huomo, n1a in virtù 

- - -- · - - · ·· ·· · della Donna;; 
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della Donna, il che fe coG ~ come egli è lì conclude, che la 
Donna co1ne fine, & come vltima perfettionc dell'huomo, 
muoue l'huomo ad amarla, & ad vnirfì perfettamente feco 
amandola,& a ripofarfì in lei,fenza cerc:u->alcra pcrfettione, 
polfedendola : & vero anzi verifsimo farà, che la Donna fìa 
l'ultimo fine dell'huomo .Haucndo veduto con molti argu- ,<Jn;J, .ff»,. )U.. 
mentì, che la D onna, è il fine,c la perfcttione dell'huomo, 1.-oic,,wt\< ,'"V' 
fenza neffuna fatìcha, concluderemo, lo !lato della Donna =--• ''1"'i1 

effer'piu perfetto, che nòn è Io fiato dell'huomo, perche la 
perfetrione delfìne,è n1aggiore,.che non è quella dc:lJe cofe/ 
ordinate al fine. 
Io per me honefie & belle Donne,cognofco l'imperfettion' 
inia:e perche voi,con Io fplendor'chc efce da vofiri occhi, 
d a 1ne cacciate le ofcurifsime tenebre della ig1_1oranza, e mi 
cocedete tanto di lume, che io, piu oltre penetrando, com• 
prendo,che voi fiere il mio proprio & natural fine, mentre ...__ 
mi truouo da voi lontano, trauaglio di continuo, quando 
poi, e vi piace concedermi tanta gratia, <:he io calla111entc 
atnandoui , e fcruendouì di buon core, con voi mi vnifca, 
mi fento diuentar perfetta ripofandomi nella vofira perfct-
tione à me da voi per fola gratia corhelfa,la qual perfc:ttio-
ne tanto dura, quanto voi volete, eh~ io mi conferui' vo­
firo, però ricognofcendoui per vltiin.o fine, e per vltima t 
perfettionc de!l'effer'mio, vi dò que maggiori honorì,chc io 1 
poffo,& defìdero,chc gli altri voltri amanti, meco vi confa- ~ 
crino altarì,e tépi,e meco vi offerìfchino que facrm.cii,che à. 
tanta dìuinita {ì conuengono. • · 

ISA BEL. Io pur' dianzi fentiuo dir'al C olombo non· 
foche di forma,e di matecia:quindi argun1ento, che gli huo 
mini foffero pin perfetti delle Donne, per non fo che via di 
-Arifiorile. 

F IL O G. Il Colombo forfc doucua voler dire, che la. 
femina deGdera il mafchio,come la materia defìdera la for­
rna,e come la cofa imperfetta detìderala [ua perfectionc: & 
di qui doucua voler ra~co~~e, ~hc gJ.i huo~ini _foffcro pi~ 
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perfetti delle Donne. 

I SA BE L . CoteA:o parue,à me,che il Colombo volef­
fe dire: il che io non intefì fe ben l'udii:voi,che fcnza hauer 
lo vdico,molco bene hauece intefo doue !l:a il nodo, doure­
te anche faperlo fciorrc,però non vi fìa graue il farlo. 
• FIL O G . Se que!l:o fo{fc il nodo Gordiano il rompe­
r ei,fe io noi fapefsi fciorre,ma pcrche,c non è ne yuello, ne 
fìmi le .:Ì quello,io lo fciorrci, fe M.idonna Lionora volelfc:; 
ma ella no vuole,che io mi parca dalla noll:ra principale qui 
:!l:ìone,& fe io mc ne parco,s'addira,e mi richiama,accicchc 
io ritorni d'onde mi ero partito, fc ella vuole, & io voglio 
quello,che à lei piace. 

ISA B EL. Contentateui ( M. Lionora ) che M. Teli­
filo,o fciolga,ò ro1npa gue.ll:o nodo. 

LI ON. A fodisfatcion vofira (M.ffabellina) voglio in 
cio qucllo,che vi piace. 

ISA BEL. Dice adunque ( M. Telifilo) come il fatto 
ìfia. 

FIL O G . Arifiotilc fu vn'huomo, però non 2 merani­
glia,ehe egli fcriueffe in fauor dc gli huon1ini,e lì ingannaf­
fe, 'quando dilfc, che la femina delìdera il mafchio , come la 
maceria defìdera la forma,& come la cofa imperfetta defìde 
r a la fua perfeccionc: il fuo errore ageuolmence fì conofce, 
anche tenendo per veri,i fuoi principii.Egli ha derro,che la 
maceria da fe tleffa non ha pcrfettione,ma la ha dalla forma, 
& à ragione: conciofìa,chc vna pietra, vn falfo, vn legno da 
fe fi:effo,altro non fìa,che falfo,o legno,non buono da altro, 
che dafabricarc vn mnro, ò da accendere vn fuoco, fc vno 
fcultore perfetto alla i1nperfecra maceria del falfo, e del le­
gno da vna perfetta forma,& ne caua vna bellifsima llatua,o 
ver' di Cefare, o ver'di Mercurio, o di qual'al'cra cofa fì vo­
,glia,quel1a rozza materia,che prima era difpr~zzata,da tut­
ti,diuenta degna d'elfer'pregiata da ogni vno ,donde fì cono 
fce la verita elfer quella,di cui Arifi:ocile parlando di Ife, che 
la materia da fe fi:elfa non haueua perfeccione , ma la haueua -.. - .. 
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t utta dalla forma: Se coG è!a D onna,èpiu perfetta dell'huo 
mo , anzi è la perfeccione dell'huomo: auenga che l'huomo 
fiala materia, dellaq uale fu fabbricata la Donna, il che noi 
di fopra dichiarammo, quando dicemmo, che la Donna fu 
da Dio fabricaca d'una coftola d'L:n'huomo ; però l'huomo 
vifio,che eglife la hebbe ignuda inanzi, in lei riconobbe fe 
:fl:elfo,e pieno di ftupore dilTe,qnefia è la carne della n1ia car 
ne,e quefie fono l'offa delle mie offa: quaG,che egli volelfe 
dire , io fon quella 1nateria in1perfetta fenza forma, di cui, 
voi lìate fiata creata dalla mano d'Iddio,& come vna perfec 
t a forma hauete dato perfecrione alle mie impcrfettioni,fal­
fo adunque fara' q nel che Ariltotile dilfe, & che il Colom­
bo,lì prefe per fuo argumento, dicendo, che come la mate­
ria iniperfetta de!ìdera la forma perfetta, cofì la Donna deG 
dera l'huo1no;anzi il contrario ri1narrà vero,cioè che l'huo 
mo come imperfetta materia di Donna, defìdera la Donna, 
come forma,che da perfettione alla fua imperfetta maceria: 
ft fcioglie,o fì rompe aduuque il nodo del Colombo dicen­
do,che Ariltotile lì inganno in tal' cafo,da che da fuoi prin­
cipi i proprii fì raccoglie il rouefcio del fuo detto, 

Pofsi anche fciorrc in vn'alcro modo, cioè di1nofl:rando, 
che le cofe deGderate non fono fempre piu perfette di colui 
che le delìdera : i prencipi delìderano le cicca, i caltelli,le vil 
Je;defìderano i gentil'huomini,i Cittadini,i v1llani,de!ìdera 
n o,i caualli,le vefl:imenta,e le altre cofe necellarie alla con­
feruacione dello ftaco,e della perfona loro,lequali però non 
fono piu perfette de prencipi, anzi molto nieno perfette. 
~ance ce ne ha egli delle D onne nel inondo , che delìdera 
no vnafcuffia, vn velo, vn par'di gnanti, ò vn'altra cofa !ìn1i­
le? certo,io credo,che nel modo ne fìano molte:& infra gli 
huomini,ci ha di quelli,che defìderano cofe vilifsime di gri 
difsima lunga inferiori alla loro perfettione,adunque quell:a 
fentenza non è generalf!}ence vera, che la cofa defìderata fìa 
piu perfetta di quella,che delìdera. Cofì la Donna defìdcra 
l'huomo meno perfetto di lçi, non per guadagnare nelfuna. 
----·. - Q_ i~ 
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~~;fettìone da l'huomo,n,a per farlo perfecto:èome i padri; 
e le madri delìderano i fìgliuoli,non per guadagnare perfet­
tione da fanciullini,iquali tutti nafcono imperfettifsimi nel 
la loro fpetie,ma per dar loro perfcttione alleuandogli nel­
le buone lettcn::,nc buoni coll:umi,& ne gli honorati eferci­
tii,o della guerra,ò di quale altra cofa lì vog!ia,perche adun 
que ci dobbia,no noi 1nerauigliare che la donna piu perfet­
ta delPhuomo,delìcieri l'huomo men perfetto,per renderlo. 
piu perfetto?fe molte altre cofe il fanno ?anzi l'huomo fieCfo 
in quell:o medelìn10 modo delìdera i figliuoli,come noi ho~ 
J1ora diccuamo ? 

CASS A N D. Per amor' d'Jddio vfcite vna volta di 
quelle macerie,e di qucfie forme,& parlate di modo,chc lìa 
te intefo. 

LI ON O. Egli è :ten1po piu toll:o di por' fine ho mai à 
q uelli ragionamenti,& co quell:a vlrima ragione, laqual'voi 
prcndelte dal fìne,finire i nofiri difcorlì. 

FIL O G. Io ho anche tanto da dire,che vi traterrei pa 
recchie altre giornate,fempre con nuoue ragioniina!zando 
la perfetti on' grande delle Donne: ma ogni bel giuoco rin­
crefce,però con voi mi accordo,a' finir!~ homai. 

LI ON. Anche quelle altre Donne hanno :ì bafianza in 
t efo, chenoi Gamo da piu di voi, per quell:o {ì contenteratl.• 
no di por fine à q uelta tela. 

FIL O G. E come poteuo io non lo vi dimofirare,efren 
; d o la bellezza vofira la [cala, che ci conduce al Cielo, è ci 

vnifcc con Dio dalla cui merauigliofa bonta, voifofie crea­
te di tutte le perfettioni,che egli haucua raccolte nel cuor' 
dell'huo1no,accioche voi·arrichite della riccha,e bella ima­
gine diuina,q uale Id dio haueua piantata nel cuor' dell'huo­
rno , refiall:e di lui fìgnore: riceuefie della man' d'J ddio vn' 
corpo delicato,e molle,proprìo di chiunque nafte natural­
rnentelibero,e all'huomo ne lafciafie vn'altro afpro,e ruui­
do,proprio di coloro,che nafcono natur:ilmente fcrui,fem◄ 
_prc vi ftate con la volunta vnita allo Amore, Iddio degli al-- - -- - - - ---- - - - . _, 
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tri Dei:a cui gli huon,ini,guanto voi, non G acofiano; però 
piu ageuolmente,e piu confiantemente amate dc gli huomi 
ni:in quefia,eome in tutte le altre cofe, fcoprendo la f1nifu ­
rata vofira perfertione:viui raggi amorofì cfcon fuora devo 
firi occhi diuini:& il viuo colore del vofiro bel vifo,è il fuo 
eo,onde Amore piglia le fiamme;con cui egli arde i petti de 
gli amanri:Voi, voi dico( o vaghe,e belle Donne)fìete l'ulti­
mo fine dell'huomo, la perfetta quiete fua, & lo fiabile fuo 
ripofo. Et non è cofa vile lo effer' fcruo di perfone di tanto 
alto valore, di quanto voi altre ( Gratiofe & belle Donne) 
fiete:anzi perfettion'grandifsima:per che il feruire chiunq; 
merita d'elfcr'feruito,quanto voi meritate, recha honore,e 
gloria :ì chiunque ferue: Anzi elfendo noi nati naturalme11 
te ferui delle Donne, mancheremmo dallo effere huomini, 
fe da qutfio feruigio à noi per natura douuto; mancaEimo: 
come Lione non è quel' che non rugghia,Ceruo , quel che 
non corre,& Aquila,que!la, che non mira il Sole, effendo 
quefie le proprietà naturali di q uefii animali:cofì noi , huo­
mini non farcmrno, fe.; Donne non feruifsimo: da che con 
quefia proprieta Gamo fiati creati da Dio,&dalla natura per 
cio prodotti. 

LI ON. Bafia in fìn'qui noi Gamo perfuafe,à pieno (M. 
Telifìlo) e farà bene,che noì ce ne andiamo, .i fpaffo per lo 
giardino homai,che il caldo,è pa!faro, & quini ci trattc:nia-
1no afpectando l'hora della cena:intanto la nofira Illufirifsi­
ma Signora dourà anche ella,lafciarG vedere, e noi e.i !lare~ 
mo quiui prcfte per feruirla. 

FILO G. Faccifì quanto vi piace. 
LI ON. Ecco vno de paggi, il quale c:i chiama,la nofira 

I llnfl:rifsima Signora cfce fuora,andianne tutti à tenerle c6 •. 
. -

_pagn1a. 
FIL O G. Andiannc. - - . 

IL FIN E. 
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Regiftro. 
.. ~ 

A B C D E fG H I K L M N O P Q_ 

Tutti.fono duerni, eccetto ..A che e terno, & 
f q che è tutto 'tJn duerno, 

Stampato in T~ucca,per Vincenzo Busdragho, 
l'anno. M D L X I . 
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